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VERO RAPronTO 



DEL FISICO E DEL MORALE 

MEMORIA II- 

ISTORIA FISIOLOGICA DELLE SENSAZIONI 

T")opo avere sommariamente espostn nell'Intro- 
duzione a onesta seconda Memoria il contenuto 
della sua prima, o le illazioni che al suo geDÌo 
piacque d'inferire, passa il Sig. Cabanìs a pro- 
porre l'oggetto di questa, e della terza Memo- 
ria, nelle quali tesse l'istoria delle sensazioni 
considerate nei primi loro fenomeni. Egli si pro- 
pone di determinare in essa con qualche esat- 
tezza in che consistano le operazioni di qua' 
sta facoltà singolare propria degli animali, 
dalla ijùale sono avvertiti della presenza de- 
gli esterni oggetti; egli tenta seguire questo 
operazioni nelle diverse circostante che non 
gli sembrano essere state distinte, e circo- 
scritte con sufficiente cura. 

Ho esposto colle sue stesse parole il piano 
ch'egli si propone di tenere, perchè ne riesca 
così ognor piò facile di seguirlo db' suoi prin- 
cipi, di osservarne le conseguenze, di conoscer- 
ne gli errori, di ribatterli opportunamente, o dì 
■»■ 



■coprire quella verilà ch'egli si sforza con (aula 
gelosia di velare ed occultare ai Don veggenti. 

s. i 

Egli comincia questo paragrafo col supporre 
per certo ed inconcusso, che la sensibilità fi- 
sica sia la sorgente di tutte le idee e di tutte 
lo abitudini che costituiscono la morale esi- 
stenza dell'uomo. Primieramente È necessario 
osservare, che la sensibilità folca non è sola- 
mente la capacità di ricevere l'impressione de- 
gli oggetti esterni, come egli suppone, ma è 
pur anche la facoltà che le impressioni dislin- 
gue, e quanto volte l'impressioue non distinguesì, 

pressione c tutto proprio dì una facoltà passiva, 
c la materia n'è benissimo capace; ma a cono- 
scere, a distinguere, a ravvisare questa iniprei- 
siouc nullameno vi vuole che un'azione indivi- 
sibile; ella insomma appartiene allo spirilo . Pa- 
rimente il riferire ad un esterno oggetto 1* im- 
pressione che l'organo ha ricevuto, è pur anche 
un'azione, e tante volte si fa quante volle in 
noi nascono le sensazioni; potrà dunque la fi- 
sica sensibilità considerata in questo punto di 
vista, che è il suo proprio, essere la sorgente 
delle sensibili idea e delio abitudini umane; ma 
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forse che le sole sensibili idee ed abitudini co- 
stituiscono la morale esistenza dell'uomo? Noi 
abbiamo già dimostralo nella 1.* Memoria (i), 
elle non è tulio sensibilità fisica nell'uomo; che 
gH odj, gli amori, le volizioni ce. sono di una 
specie alfutto differente; e lo abbiamo provato 
per modo che ci possiamo lusingare nou sia ri- 
masto alcun dubbio rapporto ad una verità cosi 
patente. Che se non le sole sensibili ideo ed 
abitudini costituiscono la morale esistenza del- 
l' uomo, se in lui non è mito sensibilità fisica, 
se questa medesima fisica sensibilità uon è uni- 
cauiente la facoltà di ricevere le impressioni, ma 
di accorgersene e di riflettervi sopra, crolla di 
sua natura, lutta la mole innalzala dal Sìg. Ca- 
lianis- Ho punto mi sgomenta l'autorità ch'egli 
riporta dei Bonnet, dei Lock, dei Condillac. 
Primieramente amerei ch'egli riportasse le pa- 
role loro precise, onde conoscere in qua) senso 
le abbiano dette, e come possano venire spie- 
gate ; mentre dalle opero loro die si cono- 
scono (2), consta chiaramente ammetter essi un 
principio pensante dalla materia diverso , che 
delle impressioni si avveda e ne ragiona; quan- 
tunque sembri elio al sistemo si avvicini del no- 
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tiro Autore il Sig. Ab. di Condillac col ridur 

quanto ho gif. del», ..ella diala mia prima Me- 
moria, clic quando trattasi di cose, nelle quali 
la ragione e il buon senso nonno aver parie, 
)' suturila dei filosofi , seblieno rinomati, e di 
acutissimo ingegno non basta a meritarsi il no- 
stro assenso, quando le riferite cose siano alla 
ragione istcssa contrarie; mentre al dire di Ci- 
cerone non v' ba assurdo, per grande che sia, 
che non sia stato detto e sostenuto da qualche 
filosofo: Nihil tam absurdum quoti non dica- 
tur ab alii/uo philosophonau. 

Egli e poi ridicolo l'asserire che tra le per- 
sone istrutte, e che usano a dovere della 
ragione, alcuna non ve n'abbia che muover 
possa un qualche dubbio in questo rapporto; 
mentre non v'ha anzi alcuno tra i veri filosofi 
che non si opponga alla citata proposizione, pre- 
sa nel senso accennalo dal nostro Autore ; e 
poiché ha egli citato il Sig. lìonnei in suo fa- 
vote, ascolti come egli si esprima nel suo Sag- 
gio analitico sull'animo parlando delie passioni. 
» Avvi una maniera di esprimersi rapporto all'a- 
i dima, che uou ini par huona, cioè quando si 
,1 dice che l'anima è passiva allorché sente. La 
n passivili, per cosi dire, è direttamente opposta 
n all'attività. Un cute assolutamente passivo è un 
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v penetrerebbe intieramente; li due corpi occu- 
«perebbero il medesimo luogo, e non vi sa- 
» rebbo comunicazione di movimento ». 

Per togliere poi qualunque difficoltà che in- 
sorger potesse da questo sue parole, ecco corno 
meglio si spiega il medesimo Sig. Donnei: . Si- 
» caramente il corpo non agisce sull'anima, co- 
» me un corpo sull'altro corpo. Ma io concc- 
» piaco che in conseguenza dell'azione dello fi- 
li b re nervoae avviene nell'anima qualche cosa 
n che corrisponde a quest'azioue. L'anima rea. 
» gisce alla sua maniera, c l' effetto di questa 
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. sue reazioni, è ciò che »i dice percezione. 
» Voler spiegare che sia mai colcsEa reazione 
k dell' anima, voler render ragione della maniera 
« con cut si (orma la sensazione o la pcrcezio- 
« ne , egli è un voler render ragione della ma- 
il mera con cui l'anima è unita al corpo; ma 
j> noi non siamo fatti per penetrare un tal mi- 

Dopo un' autorità cosi chiara , dopo espres- 
sioni cosi patenti riferisca pure il Sig. Cattaui* 
nel numero de' suoi fautori questo chiarissima 

I filosofi , prosegue il Sig. Cabanis, hanno 
propalo che tutti i movimenti vitali sono il 
prodotto delle impressioni ricevute dalle parti 
sensìbili- Convicn dire , che il nostro Autore 
non abbia mai fallo riflessione sulle proprie ope- 
razioni. Se fatta l'avesse, non lo avrebbe certo 
asserito. Di quanti movimenti in falli non è essa 
capirne la sola nostra volontà, senza che nlcu- 
n' altra impressione si produca nelle pani sensi- 
bili? Quando a mia voglia accelero il respiro 
o lo rallento, In secondo o lo sospendo; quan- 
do sollevo o abbasso una mano, quando il capo 
aggiro da una parte o dall'altra, secondocbà 
alla mia sola volontà piace ed aggrada , forse- 
ehc una qualche tisica impressione si fa allora 
sulle pani sensibili? E come provar!»? Da altra 
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parte e chi non vede nelle citate parole la mala 
sua fede ? fcgli dalle operazioni dell' anima paisà 
ai movimenti vitali, ed anzi con questi le con- 
fonde, e uguale affatto ne mostra la sorgente; 
e supposto già come concesso, che ie sole im- 
pressioni produr possano le idee e i movimenti 
vitali, e perciò non v'abbia che la sola Gsica 
sensibilità passiva, procede nell'esposizione del 
suo sistema colle due seguenti questioni, che 
andiamo a svolgere. 

Alcuni, egli dice, potrebbero credere eoa 
.Conditine, che tutte le determinazioni degli 
animali Steno il prodotto d'una scelta ragio- 
nata^ perciò il frutto dell' espeiienza ,- altri 
potrebbero credere cogli osservatori di tutti 
i secoli, che molte di queste determinazioni 
non potrebbero essere rapportate ad alcuna 
sorta di ragionamento , e dia senza cessare 
perciò di avere la /uro sorgente nella sensi- 
bilità fisica, esse si formano il più delle volta 
senza che la volontà dell' indivLlua vi possa 
avere altra parte che quella di meglio dirì- 
gerne V esecuzione , ed i' a qnt-sie determina- 
pioni appunto cui si dà il nome d'istinto. 

Veramente noi* è il solo Ab. di Coodillao che 
riconosca tutte le determinazioni degli animali* 
come il prodotto di una scelta ragionata: ella 
è questa ami li giusta, la ragionevole otunions 



«li unti i veri filosofi die non possono non es* 
sere amanti della velili. SI, l'uomo agisce, e 
quando si determina ad agire , k la sua volontà 
elio lo induce; e quindi le mm determina r.ioat 
sono figlie di questa sua volontà, e perciò sono 
il prodotto di una scelto ragionata. Che se tal 
volta si scorgono in lui operazioni non piena- 
mente avvertite, e determinazioni indipendenti 
da un attuai raziocinio, si dovrà dunque con- 
cLiudcre, che queste determinazioni non pos- 
sono esser .rapportate ad alcuna sorta di ra- 
gionamento? Come anzi non dirle piuttosto un 
cffotio di una lunga esperienza e di un abitua- 
le raziocinio? E poi, non è forse il medesimo 
Sig. Cahanis che asserisce (come protende) co. 
gli -osser- atori di (uni i secoli, die la volon- 
tà dell' individuo pub aver parte solo a me- 
glio dirigerne l'esecuzione? Ma se la volontà 
può dirigerne l' esecuzione , e come escludere 
il raziocinio da cui essa dipende? Anzi come 
escluderlo, se senza di lui non ha luogo con- 
fronto alcuno? ora il meglio è sempre in con- 
fronto col positivo, e il confronto suppone sem- 
pre un giudizio, dunque anche un raziocinio. 
Che se a queste determinazioni da taluno si dà 
il nome d'istinto, lo saranno perciò esse l'orse 
realmente? e etri non sa quanto abusalo abbia- 
no non pochi filosofi del significato vero della 
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parole? Por poter dùre a questa determinazioni 
il nume d'istinto nel vero suo senso, conver- 
rebbe supporre nell'uomo esistente questo van- 
tato istinto. Ma come putrà mai ceso esisterà 
Beli' nonio cute di ragion fornito, c perciò ca- 
pace di riflettere sopra sè stesso, e determinarsi 
a talento, se nei bruti medesimi che di ragion 
son privi , non viene ammesso dalla più sana 

jjllUi.li.i ? 

Innumerevoli sono i filosofi tra i più accre- 
ditati, che dopo replicate esperienze confessa- 
rono che tutte le operazioni degli animali sono 
tiglio della propria volontà e dell' esperienza, e 
non mai dell'istinto, mentre la natura nulla per 
sè stessa insegna non agli uomini soli, ma nem- 
meno agl'irragionevoli bruti. Quello medesimo, 
dirò col Padre Soave, che essi fanno il più di 
frequente con somma prontezza, e senza quasi 
avvedersene, è puro effetto di un abito acqui- 
stato a forza di riflessione e di esercizio.. In 
fatti qual cosa più comunemente si credette, det- 
tata dalla natura quanto la cura della propria 
esistenza, c la fuga di quo* pericoli che minac- 
ciano di [ottani e me la vita? Fa perciò che la- 
Mctrie non ebbe difficolta di asserire, che po- 
sti sull'orlo dì un precipizio un cagnolino ed 
un bambino prima che acquistato avessero en- 
trambi veruna esperienza, sarchi jc il cagnolino 



dall' istinto suo rattennto dal precipizio, e il Lim- 
itino ne addiverrebbe la vittima j tanto era egli 
convinto che nei bruti natura istessa insegnasse 
ciò che agli uomini insinuar dovea sola ragio- 
ne 1 . Eppure, che innanzi di aver acquistata spe- 
rici™ alcuna debba il cagnolino egualmente eh* 
il bambino cadere nel precipizio, bastante menta 
lo attcsta per tacer di tanti altri il seguente espe- 
rimento eseguito con tutta accuratezza dal citato 
P. Soave (t). Tre cagnolini nati da varj giorni 
pose egli un dopo l'altro su d'uno scanno. Stra- 
sciuandovisi sopra, giunti che furono all'orlo, 
tanto fu lungi che dall'istinti ne fossero tenuti 
indietro, che anzi unti e ire ne precipitarono 
non una volta ma dieci e più, sinché egli ebbe 
cura di raccoglierli per aria, onde non s'avev 
■ero ad offendere: e allora solo il dolora inco- 
minciò ad avvertirli, quando li lasciò cadere a 
terra; ma non bastò già la prima lezione., fu 
necessaria la quinta e la sesta caduta, perche 
apprendessero a guardarsi dal precipizio. Fu al- 
lora soltanto che giunti al margine dellu scan- 
no incominciarono a ritrocedere- Che più! non 
veggiam noi tuttodì le farfalle tanto aggirarsi in- 
torno al lume sinché ne rimangono abbruciate? 
Direni forse che la natura ha impresso ioro l'i- 
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stinto di andarsi ad abbruciare? Solonnissima 
assurdità ! L'istinto della natura non può essere 
elio per la sola felicità . 

Nè solo natura insegna ad evitare i pericoli; 
»na nemmeno ad allontanarsi da ciò clic può 
essere nocivo alla propria salute. In fatti costi 
havvi di più nocivo allo pecore, ai cavalli ed ai 
buoi, quanto il ranuncolo arvense? lippnre ci 
assicura il Sig. Grugnoni (i), che se liberi essi 
si lasciano in un prato che ne abbondi, corro- 
no ghiotti dietro esso, nè il supposto istinto k 
otto ad allontanarli. La sola spericela adunque 
è quella ebe agli uomini non meno che ai bruti 
insegna a fuggire ciò che ai loro giorni minac- 
cia. Provato una volta il doloro, se ne associa 
la sensazione coll'ng^oito che l'ha causata, e 
presentandosi novellamente l'oggetto stesso od 
altro simile, si risveglia pur anche la memoria 
del dolore, e negli organi corporei eccita i moti 
necessari per ev '""'lo. In sulle prime ella è que- 
sta un'operazione che avvertitamente si esegui- 
sce; ma la ripetizione degli atti fa sì, che l'a- 
bito sa ne acquisti in guisa che sembri di ope- 
rar per istinto e non per raziocinio. » 

Che se nei bruti islessi non agisce per istin- 



ti) Mera, della reale Accad. delle Sciente d'i Torino 
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io natura, agirà essa forse poi- istinto noli' noma? 
Bell'uomo cui diodo 1* Oiiuiposscute il lume del- 
la ragione per distinguer ciò elio alla propria 
natura convieni! ed abbracciarlo, e fuggire quan- 
to le è dannoso, e l'ordine sovverte da Dio 
medesimo stabilito. Ma l'uomo che a sccouda 
delle proprie passioni operar vuolo, cerca di to- 
gliere a sè questo dono sì grande per non sen- 
tirne i richiami e le voci, e si dice soggetto 
all'istinto per avere una scusa do' suoi delitti, 
e si sforza cosi persuadersi, che lutto quaggiù 
finisce, perchè le scelleraggiui tutte trovino la 
strada aperta, C seco lor l'Ateìsmo, come Leno 
provò contro Simmaco il cristiano poeta l'in- 
d t „L„ (,). 

Kant si tota milri cum carpare vita peribit, 
Nec poterit superesse meum post funera quia- 

Quis niihi regnator cacti? Quis conditor orbis? 
(Juis Deus, aut quae jam merito metuenda 
potestas? 

Jbo per impuros fervente libidine luxus, 
Jncestabo toros , sacrum calcabo pudorem , 
Inficiabor habens atiquod sine teste propinqui 
Dcpositum, tenucs avidus spotiabo ctientes , 
Longaevam perìmam magico contornine matrem. 

(i) Lib. IL t. 168. 
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E chi nitrì mai io falli degradar si potrebbe a 
tal segno, e togliersi cosi qualunque speranza 
d'una vita migliore, se non chi nella carne rav- 
volgendosi e nel fango a maniera dei bruti, nul- 
la gli rimane a sperare che un dì lo feliciti, e 
tutta ripone la propria contenterà nella prosenta 
vita , in questa vita che pur altro non è che cor- 
doglio e pianto. Ne descrisse pur bene lo mi- 
serie il dotto Ab. Recano nel suo libro di Giob- 
be graziosamente esposto (i). Non c'incresca 
sentirlo: 

È la vita dell' uom sopra la terra 
Duro stento e fatica acerba e ria 
Al par di qunlla di un soldato in guerra, 
O di un lasso aratur ch'ombra desia. 
Com'uom cui servii laccio il piè rinserra, 
Sospira il dì che libertà gli dia, 
Così dì e notlo colmo di martire, 
E vuoto d'ogni ben piango e sospiro. 
La secouda questione, che cita il Sig. Catania, 
è la seguente, vale a dire, se la sola sensibi- 
lità debba essere risguardata Crtmfl l'unica 
sorgente di tutti i movimenti organici , o se 
esista nei corpi viventi un'ultra proprietà di' 
stinta , ed anche indipendente in certi rap- 
ftcrti dalla prima. 



{luesi' ultima opinione che fu sostenuta dal 
celebre Sig. Heller, e the può venirne ricono- 
sciuto come l'Autore, è ai cerio mollo più ra- 
gionevole della prima, ed usa un termine assai 
più acconcio ad esprimere l'idea che se gli af- 
figgi:, che non è quello di sensibilità. E a dir 
vero non solo le libre degli ammali palpitano 
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colla punta dì un coltello o con qualche cor- 
rosivo, e in conseguenza la loro forza mollica 
non è che irritabilità , cioè la proprietà che 
hanno queste parti di accorciarsi quando sono 
punte, od allungarsi alternativamente. A pro- 
durre il moto peristaltico dello differenti parti 
dei corpi animali, hasterehhe adunque ch'esse 
irrigale fossero da una linfa che agisse sovra 
di loro a foggia di un ago o di un corrosivo 
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leggero; e ciò sembra abbastanza provato, per- 
chè perdono queste parli la loro irritabilità sa 
si disseccano. Questa irritabilità può essere pu- 
ramente meccanica, ed è diversa affano dalla 
così della sensibilità litica, ebe non e sola at- 
titudine a ricevere l'esterne impressioni , come 
abbiamo più sopra osservato, ma è facoltà pur 
audio elio V impressione medesima distingue . 
Cosi l' liaiiuo defluita i migliori filosofi, nò di- 
verso può essere il sigoiiicato che applicar vi si 
deve. Di fatù aliro è ebe un essere sia suscet- 
tibile a venir mosso ed eccitato, altro è che 
questo essere si accorga di questi tali eccita- 
menti. Il primo non esprimo che una passività, 
il secondo un'azione. La prima può essere pro- 
pria del corpo, la seconda non può appartenere 
che allo spirito, che ad un essere cioè, la cui 
proprietà essenziale sia l'azione. La prima me- 
glio dicesi negli animali irritabilità, e la secon- 
da piìi ragionevolmente chiamasi sensibilità. Se 
la forza dei due termini avesse ben ponderata il 
nostro Autore, o non avrebbe concbiuso che la 
questione non era che dì sole parole, o almeno 
uoa avrebbe dato diverso significato ai termini 
istessi, secondo die viene a lui fatto di dover- 
ne usare. E qui pria di procedere nell'esame, 
credo conveniente far osservare che quattro cose 
devono considerarsi in ogni sensazione: primi e. 
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lamento fanone dell'aggetto, come a cagion 
d'esempi» nel calore, l'impulsione e il movi- 
mento delle piccole pani del legno Contro lo 
fibre della mani.; secondo la passione dell' or- 
gano del senio, cioè l'ablazione delle fibre della 
mano cagionala da quelle delle piccole parli 
del fuoco, la qua) .agnazione si comunica sino 
al cervello, perchè altrimenti l'anima non ten- 
tirebbe niente; terzo la percezione dell'anima, 
cioè quello che ciascuno sente essendo vicino 
al fuoco; quarto finalmente il giudizio clic l'a- 
cima forma, ebe ciò ch'ella seme è nella sua 
mano e nel fuoco. Questo giudizio è affatili nn- 
tuiiile. liceo quattro cose ben differenti, che 
concorrono in ogni sensazione, le quali non si 
ha troppa cura dì distinguere, e che ficilnaenta 
si confondono a moti co dell' unione sirena del- 
l'anima e del corpo, la quale impressione c'im- 
pedisce di bene svolgere le proprietà della ma- 
teria da quelle dello spirito. 

Dalla definizione ora esposta delle parole sen- 
sibilità ed irritabilità, nonché del termino sen- 
sazione chiaramente apparisce quanto sia falso 
ciò che vorrebbe l'Autor nostro concbiudcre, 
vale a dire, che se si ammettono dei movimenti 
che non dipendono immediatamente dalla sen- 
sibdità, si abbiano quindi a concepire deter-, 
minutitmi sema scelta e sema giudizio- La 



parola stessa che usa, cioè determinazioni, prova 
contro l'Autore medesimo. Altro è movimento 
organico, altro è determinazione ; il primo po- 
trà essere effetto di tutto altro clie della fìsica 
sensibilità considerata pel vero suo lume, come 
aUbiaoi veduto di sopra; laddove la determina- 
zione non è ebe l'effetto della riflessione del 
giudizio e della scelta; potranno mai dunque 
esistere determinazioni senza scelta e senza giu- 
dizio ? Per lo contrario i movimenti organici 
possono provenire dalla sola meccanica costru- 
zione dell'uomo; e possono essere indipendenti 
affatto dalla sensibilità ed effetti puramente del» 
l'irritabilità, come allorquando s'irrorino con 
un qualche corrosivo ]c fibre degli animali, a 
Vcggunsi movere anebe separate dal corpo, co- 
me se unite fossero nella naturai loro situazio- 
ne; per altro ebe vorrassi quindi couchiuderc? I 
movimenti prodotti in questo tal viscere potran- 
no mai nominarsi determinazioni ? E se non. 
sono, nò chiamar si possono determinazioni, qual 
legame tra lo due proposizioni dall'Autore ac- 
cennale, e quale ragione addnr può per provare 
ebe la seconda dalla prima derivi. 

Che se in noi non si danno determinazioni 
senza scelta e senza giudizio o attuale , o abi- 
tuale; se queste determinazioni non hanno pun- 
to ebe fare con alcuni semplici movimenti iu- : 



dipendimi! dalla sensibili là fisica propriamente* 
delta; so l'esperienza quotidiana non negli uo- 
mini soli, ma quasi nei bruti stesai De convince 
d'una dove [>ìù, dove meno ragionata condotta 
nello proprio operazioni, e chi non vede quanto 
male sia appoggiata l'opinione del nostro Autore 
sull'istinto? No, i bambini non si accostano alla 
materna poppa per semplice istinto: è dall'ave- 
re gustato Ì vantaggi dell' alimento che indi ne 
sorte, è pel desiderio di nuovamente provarli a 
norma del bisogna che la loro costituzione in 
essi risveglia. La stesso dicasi di certe azioni dei 
bruti che noi vediamo eseguite con un certo di- 
sogno, e dirette ad un certo fine: esse non sono 
che effetti meccanici della loro fisica costituzio- 
ne e dei fisici loro bisogni, ai quali certo mal 
converrebbe il nome d'istinto, come male lo si 
conviene alle azioni per esempio di moversi e 
di respirare. Quindi il celebre Sig. Bonnet sag- 
giamente osserva, che non è già per tendere 
alle mosche un'iusidìa, che il ragno ordisce la 
trasparente sua tela. Egli non pensa filando, che 
a liberarsi di oca materia che lo molesta ed 
aggrava. E non potrebbe essere forse che dopo 
avere esperitneutato , che questa sua tela tanto 
gli giova a procurarsi una sussistenza più facile, 
la facesse poi espressamente anche a tal fine? 
Ma per tarlo a principio, per questo solo big- 



'9 

livo converrebbe che la natura avessegli impres- 
so le idee ilei cibo, delle mosche, del vrdo, 
della rete, del glutine, delle fila, dei punti a 
cui attaccarle, della figura spirale con cui tes- 
serle, idee eh' è cosa ridicolitsima il supporrò 
innate in un ragno, tanto più in questi giurui 
in cui tutte si tolsero all'uomo le innate idee. 
Ma l'insana voglia di spiegar tutto fisicamente, 

porta l'umana mente ai maggiori delirj, c so 
li crea c li abbraccia, e a loro si stringe coma 
a verità incootr astabili ed inconcusse. A persua- 
dersene non fa d* uopo andare mollo lontano : 
basta leggere anche la sola opera che anatria- 
mo. E non è egli fono l'Autore che confonde 
insieme determinazioni e movimenti organici , 
sensibilità ed irritabilità, per poter dimostrare e 
le une e le altre da un solo principio fisico 
provenienti? No, esclamerò anch'io col dc-tio 
■Zampici! (i), ponendo fine a questo primo pa- 
ragrafo : 

oltre del corpo, 

Che non è che materia, egli è mestieri 
Altro nell'uomo ammettere principio, 
Che in vermi modo esser non può materia. 
Per quanto ella si volga e si stravolga 



(a) Del Tobia Can, IH. pag. 8%. 



La materia, e si muli c si rimuti, 

Un ente mai non può fuor d'essa uscire, 

Che intellettivo e cogitante sin. 

Questo adunque elio aver pani non puote^ 

Per non esser materia, egli neppure 

Solubil è, ijual la materia in parti; 

Ma semplice, ma puro, a corruzione 

E a struggi mento non rimau soggetto. 

S . II. 

È bensì vero che V uomo , lo dirò colle pa- 
role istessc del Sig. Cabanis, soggetto all'azio- 
ne di tutti i corpi della natura, trova fre- 
quentemente nelle impressioni che questi fan- 
no sui di lui organi la sorgente delle sue co- 
gnizioni , e le cause medesime che lo fanno 
vivere. E in fatti che sarebbe mai l'uomo senza 
il benefìito dell'aria che respira, sema il con- 
forto del sole che lo alluma e Io riscalda, c 
senza l'ajuio degli alimenti che sostengono la 
misera di lui vita, che ogni giorno più al suo 
fine s'accosta? E di quante cognizioni non sa- 
rebbe egli privo senza il mezzo dei sensi, per 
cui lo immagini delle cose vengono portato alla 
monto sua, e le confronta, e le dislingue, e ne 
giudica e vi ragiona? Si, la massima parie delle 
uostre cognizioni trac la «ila sorgente o media? 
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li, o immediata dalle esterne impressioni ; o 
dalle cause esterne egli ripete la coatinuaiiona 
della propria esistenza. Ma che perciò! potrai 
tuai per questo ridurre la vita tutta dell' uomo 
ai solo sentirò 7 Si, lo disse subito franco il 
Sig. Cabanis, vivere è sentire. E citi uno vede 
l'assurdità di questa proposizione? Vivono anello 
le piante , e appunto perchè vivono vegetano a 
crescono; ma dovrannosi anch'esse per questo 
chiamarsi sensibili? Wiun sano filosofo lo accor- 
derebbe mai, ne alcuno anzi oserebbe immagi- 
nar solo , nonché asserire Un cosi, grande assur- 
do. Oltre di die se tutu la vita consiste nel 
solo sentile, quale divario stabilire mai sì po- 
trebbe tra l'uomo e i bruii? Sentono anch'essi, 
e danno segni noti equivoci di queste loro In- 
colta; ma so nell'uomo nou altro esisteste ebe 
semplici seussiìoni, potrebbe i mai migliorale 
la sua coodiiìone? L'aviebhe egli siiti mai po- 
tuto? FomchÈ la sola facoltà d. I sentire gli 
suggeii a fabbricarsi case, oode ripararsi dalle 
ingiurio dei tempi? 1-u questa sola facoltà de 
lo indusse a denudare il grej^e innocente delle 
candido sue lane, oode coprire le propiie meni- 
bra ignudo, sicchò non avesse egli a sitcom he re 
al rigor dell' inverno? Fu questa sole focolià che 
lo costrinse ad aimaisi coutro il ini... stuo- 
lo delle Cere, che insultar potrebbcuo olla di lui 



stessa esistenza? E non dovrasìi piuttosto chia- 
mare questa facolih la sola causa occasionala 

blinii c immateriali facoltà dell'intelletto, del 
pensiero cioè, del giudizio, del raziocinio, onde 
conoscere i proprj bisogni, rilevarne le aorgen- 
ti, discoprirne i riraedj, sceglierne i migliori, e 
perfezionare oguor più in si fatta maniera lo 
stato delle sne cognizioni? Noi vediamo che i 
broli, cui non altra facoltà distingue che quella 
del sentire, ed imperfette assai vi sì scorgono 

10 tracce della riflessione c delia memoria, non 
mai in grado si ritrovarono di migliorar punto 
la loro condizione. Sono forse dissimili al pre- 
sente i mezzi di cui si valgono, onde sotlrarai 
ai rigori delle stagioni da quei che usarono nei 
tempi antichi ? Cangiarono forse di sodezza o di 
struttura nel formarsi le proprie abitazioni? Sem- 
pre per ugual modo costruisce la rondino il suo 
nido, e nell'erta cima delle piante più elevate 
sempre formarono non pochi augelli ai teneri 
lor ligli la culla amata. Non inai si armarono & 
torme contro dell'uomo i buoi, delle cui carni 
lutto giorno si vale, uè i cavalli, col cui mezzo 
si facilita la lunghezza dei viaggi; e il belante 
gregge ognor tacito e muto lasciò che l'uomo 

11 vago ornamento gli togliesse di cui gli fu li« 
barale natura. L'elefante isteiso, che tanto al* 
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l'uomo si asticine per lo intendimento, non ri- 
fiutò mai di portar quelle torri cariche di ar-j 
juati, con cui gli eserciti più poderosi dei Ro- 
mani vennero lante volle atterriti e fugati. Il 
cammello genuflette ognora a piè dell'uomo, e da 
lui riceve la propria soma. Non avrebbono essi 
mai tatti questi animali nel volgere di tanti sa. 
coli appresa la maniera di scuotere un si pesante 
giogo e ingiurioso dell'uomo, mentre gli nomini 
si uniscono sempre a vicenda onde liberarsi da 
quelle belve, ebe uscendo talvolta dalle lor tao. 
ne ne minacciano l'esistenza? Non è dunque la 
sola facoltà del sentire che esista Dell' uomo , e 
Io distingua dagli altri animali che lo circonda- 
no, ella 6 questa l'inferior sua facoltà, e per cai 
solo tiene avvertito dell'esistenza dogli esterni 
oggetti. Ve n'ha un'altra in lui assai più nobile 
e degna opera grande dell'onnipossente mano 
creatrice; opera portante in sé a vivi caratteri 
impressa l'immagine medesima del ino facitore; 
e questa è la facoltà di pensare, di volere, di 
giudicare, di amare ec, nè questa potrà mai 
confondersi colla fona del sentire, quando però 
non si voglia dare allo parole un significato dU 
verso da quello che tulli i sensati vi attribuiro- 
no. Sentire, infatti, lo dirò ancora a maggiora 
chiarewa, significa accorgersi delle impressioni 
fatto sopra di noi da oggetti esterni, il che pori» 
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anche una qualche passività; laddove il pcosic.» 
ro, la volontà, l'odio, l'amore oc. non e cer- 
tamente l'accorgerti di qualche esterna impres- 
sione; sono queste azioni assolute, di cui non 
tutto ciò che vivo è capace. 

Nemmeno è contrario alla quotidiana espe- 
rienza ed alla ragione quello che aggiunge, cioè 
che nel mirabile concatenamento di fenomeni 
che costituiscono la di lui esistenza, ogni bi- 
sogno è unito allo sviluppo di qualunque fa- 
coltà, ed ogni facoltà col suo sviluppo me- 
desimo soddisfa a qualunque bisogno. Quale 
bisogno maggiore ha l'uomo che quello di pro- 
curarsi So dall'istante primo dì sua esistenza il 
proprio so sto marne a io ? Eppure chi mai dirà che 
sin dalle fasce abbia egli sviluppate le facoltà 
necessarie a procurarselo ? Chi- mai dirà che 
queste facoltà medesime, quand'anche crederà 
si vogliano sviluppate, sebbone non lo appari* 
scano, bastar postano a soddisfare a' suoi biso- 
gni? Nulla dirò dei muti, dei cicchi, e di tanti 
altri male affetti. Come potranno i primi prov- 
Tederò ai bisogui loro, se nemmeno capaci sono 
a manifestarli? Come i secondi potranno eri laro 
i pericoli ohe li minacciano, se nemmeoo atti 
sono a vederli? Parlo dello sole facoltà sensi- 
bili, non delle intellettuali, perchè il nostro Au. 
toro o non le conosce, o non le ammette, o le 



confonde con le prime; e ciò posto, nome potrà 
egli soggiugoere, che le facoltà si accrescono 
coli' esercizio ? In questo caio » vecchi doirch- 
houo avere una vista migliore dei giovisi , un 
udito assai piii delicato, mia maggiora agilità, 
avendo per tanti anni esercitate queste loro fa- 
coltà; eppure la quotidiana esperienza ci con- 
vince del contrario. Che poi il nostro Autor» 
□ori intenda di parlare delle facoltà intellettuali 
prese nel vero lor senio, basta solo riflettere a 
quanto soggiunge, vàie a dire, che dall'attorie 
continua dei corpi esterni sui sensi dell'uomo 
risulta la parte più rimarcabile della sua esi- 
stenza, Vedrassi in seguilo, ami conila abba- 
stanza dalla sua prima Memoria, dio per questa 
parte pili rimarcabile altro non intende, se non 
ciò che si riduce al senso, riducendo tutto il 
rimanerne dell'umana esistenza alle anioni istin- 
tive. Che piti 1 nella nota medesim clic aggiun- 
go, fa chiara conoscere, che questa supposta di- 
stinzione tra le facoltà e i bisogni esiste, e ser- 
vir deve pel solo moralista, ma che aeti oc- 
chi del fìsìabgista le une colle altre si con- 
fondono nella loro sorgente. 

Noi nori ci fermeremo a ponderare le duo 
questioni ch'egli propone senza scioglierle, e ci 
contenteremo solamente di accennarle colle sue 
stesse parole, riserbandoci a pariamo quando 



egli stesso esporrii intorno ad esso la sua opi^ 
ninne. Ecco dunque le questioni; Primo, se i 
centri nervosi non ricevano e non combinino 
se non le impressioni che loro arrivano dai 
corpi esterni; secondo, se sia vero che non 
si formi né idea, nè immagine nel cervello, 
e che non abbia luogo alcuna determinazio- 
ne dalla parte dell'organo sensitivo che in 
virtit di queste medesime impressioni ricevuta 
dai sensi. 

Ho esposto unicamente la questioni per non 
avere la taccia di averle (immesse, e frattanto 
per non perdere di veduta l'Autore seguiamolo 
nelle sue proposizioni. È dal movimento pro^ 
gresùv.o e volontario, che l'uomo distingua 
particolarmente la propria sua vita e quella 
degli altri animali . Il moto è per lui U vero 
segno della vitalità ■ Primiera ni ente domando 
al Sig. Cabala, di quali movimenti intenda egli 
parlare; mentre o psrla del moto esterno, o del- 
l'interno; se del primo, esso 6 affatto inutile 
per conoscere la propria vitalità, conciossiachò 
io ne venga accertato dall'intimo mio sentimen- 
to e dalla facoltà del pensare, e dalla coscienza 
delle mie stesse operazioni. Se poi parla dei 
movimenti interni, sono questi, come ognun re-; 
de, impotenti affatto a manifestarci l'altrui *i- 
ttliia; perche non sono essi soggetti ai nostri 



M0S i, dì risvegliano in questi impressione alcu- 
na; anzi nemmeno l'esterno moto è sempre un 
se g 0O dell'altrui «telila. Si muovono la nubi e 
Ì fiumi, si muovono i celesti corpi intorno alle 
orbite loro, si muovono col meno dell'arie non 
pochi corpi terrestri, e chi mai dirà per ciò 
essere quesù enti tutti di vita firmiti ? Falso 
adunque cho il movimento sia il segno della 
vitalità; si e giunto pur anche ad ottenere col- 
l'arto il moto peristaltico, ne perciò dirassi mai 
che il cuore svelto anche a forza dal corpo cui 
apparteneva, vivesse allorquando manifestava m 
se siffatti movimenti. Ne fa alcuna fona contro 
. di me la parola volontarj ch'egli aggiunge, 
mentre noli essendo la volontà cosa soggetta ai 
sensi nostri, noi non potremo mai sapere quali 
aieno negli oggetti tanti che ne circondano I 
volontarj ino», e quali gì 1 involoirtarj o necessarj. 

Dopo aver egli osservato, che in certi animali 
la sensibilità esiste nei nervi e nel cerebro, ed 
in altri in altre parli del corpo, passa franca- 
mente a conchindere, che si pub stabilir come 
certo che nell'uomo i nervi sono la sede par- 
ticolare della sensibilità, ch'essi la distribui- 
scono in tutti gii organi de' quali essi forma- 
no il legame generale, stabilendo fra essi una 
corrispondenza più o meno stretta, e facen- 
do concorrere le foro diverse funzioni a prò- 



durre e costituire la vitalità comune - E gii 
fermo nella sua idea passa a riferire in confer- 
ma della sua proposizione il seguente esperiuien- 
io, senza punto avvedersli clic ben lungi dal 
confermare: la di lui opiniooe, prova anzi con- 
tro di lui medésimo . Non c' incrusca di ponde- 
rarlo aucQlametile- 

Quando si legano, sono lo sue medesime 
parole, o ai tagliano tutti i tronchi dei nervi 
ohe vanno a suddividersi e a diffondersi iri 
una parte ì questa parte diviene nel medesi- 
mo istante insensibile > la, facoltà di ogni mo- 
vimento vi si trova abolita , e ben presto 
disparisce la facoltà di ricevere qualunque 
impressione isolata, e di produrre qualunque 
vago movimento di contrazione. Don so por 
altro come mai da questo esperimento pretender 
possa di provare l'Autore che i nervi sentono; 
potrei antì contro di lui medesimo ritorcere l'ar- 
gomento. In fatti la parto posta di sotto delia 
legatura non cessa perciò di non essere sparsa 
di nervi, che per quanto credere si vogliano 
divisi e suddivisi* essendo sempre della mede- 
sima sostanza, devono anche essere forniti mai 
sempre delle stesse proprietà; dunque se fosse 
vero, come sostiene il Sig. Cabanìg, che i nervi 
swnono, dovrebbe sempre questa parte, qu»n- 
tuuque legala, sentire l' esterne impressioni ; ma. 
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l'esperimento prava il contrario; È chiaro duo* 
<juc che con sodo dotati i nervi della facoltà 
di sentire . lo li chiamerei piuttosto gli organi 
della sensibilità, i me*?! cioè per cu! l' esterna 
impressioni portato vengono al cervello, unico 
centro di tutte le sensazioni . In fatti ne insegno 
il celebre Boerahave ([), che compressa, distrut- 
ta, putrefatta ohe sia la midolla del cerebro o 
del cervello, tosto ti distrugge ■ ogni adune so- 
lita ad esercitarsi col mciao dei nervi, cne indi 
ne nascono; quantunque i nervi sinno nella loro 
integrità e rimangano intani nelle loro ment- 
ri è già si creda ch'io voglia con ciò ammet- 
tere che il cervella medesimo sonta e percepi- 
sca, ciut si accorga dello sensazioni j caso non 
è che il punto centrale dove tutti i movimenti 
nello fibre eccitati fanno a por capo, e la mente 
ebe quasi regina a tutti è presente, li conosce, e 
tutti anche si muli anca mente comprende e con- 
fronta; perchè ciò che in noi pensa egli è che 
sente. Lo descrisse pur Lene questo atto della 



(il Compressa, dijcissa, putrefatta, exeia medulla ce- 
rei) ri , aia cerebelli ornai) actio per nervot indo omini 
dot «Ulceri solili statini aboletnr, licei nervi in tale* 
gritaie «ni, et in fuii jnembranii intatti perileat. T. If. 
fiiclectLone. 
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mente l' E mi Dèmi iti ma di Polignac (i) parlando 
d'un nocchiero io tempesta, uè a stener mi pos- 
so da) presentarne il quadro parlante: 
Mentre agitato dalla rea procella, 
E atterrito il nocchier tumidi monti 
D'onde innalzarsi, e giù cader la spuma, 
E dal turbine il mar tutto sconvolto, 
E del ciel tenebrosa esser la faccia, 
E i folgor mira d' ogn' intorno mossi 
Obliquarne nte uscir dai rotti nembi, 
E gib la nave in l'atro gorgo ir volta; 
De' venti ancor la furibonda f 01-7.3 , 
Del mar rabbioso il /romito tremendo, 
Del fulmin con fragor i colpi e i gridi 
De' naviganti impauriti egli ode; 
Un'ingrata amarezza a lui le fauci 
'l'or menta pur noi tempo islesso, e offende 
Della sentina il tetro odor lo nari: 
Pel freddo a lui tremati le membra, e il turba 
Nella mente di morte orrenda immago. 
L'animo non perde ogni speranza, 
Cerca, se incontro a lui, rotta la nave 
Nuota qualch'asse a lui misero aita; 
Con supplir. Le voi voce invoca i numi, 
E quei placar tema coi voti, e terra, 
Terra, gridando, l'empio mar detesta. 

[0 Ami. Lu eretto Lib. V. v. ni8. 
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Ecco da quanti o tulli vari sensi a un tempo 
islesso possa la mente nel corpo nostro agitato 
venir penetrala e compresa; nè il cervello mai 
potrà essere capace di tante e si svariate sensa- 
(ioni , mentre sebbene i nervi tirali al cornuti 
centro dall' impressione dei corpi esterni posti 
in azione possano a vicenda mover le fibre del 
cervello, queste combinazioni di moti duplicate 
ancora e triplicate o quadruplicate, non faran 
mai che il cervello sentir possa o pensare, o 
ragionare su questa azione- S'intende bene co-, 
ne esser possano occasionali cagioni oidr ".men- 
tali del ragionamento, o dell'azione; ma sarà 
sempre impossibile il concepire, come esser pos- 
sano cause officieuii e producitrici , perchè al- 
trimenti avrian di lor natura senso e pensiero 
contro il già dimostrato. 

Olire di che se il cernilo e centro, come 
pretende il Sig. Cabanis (i), domandiamo a lui 
se questo punto ha la sua circouferenza. Se ri- 
sponde di »ì, vi sono dunque parti iu lui; ma 
qual di queste parti sarà il principio dell'azio- 
ne, e in vigor di che sarà ella principio? 
Qual fia che fra lor regina segga? 
Qoal parte che cosi nata all'impero 
Sia sola apparirà? Della reina 
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Qual parte alfìn reiua fu? qua] parte 
Della mente sari la vera mente (i)? 
Se all'opposto questo punto è nna unita, egli 
è evidente, dica il Sig. 1J oneste (a), che la ri- 
duzione della materia all'unità, non è mente 
meno che una ragione per accordarle la facoltà 
di pensare. In nna parola, il cervello non potrà 
mai essere quella sostanza che sente, che pen- 
sa, che conosce, che ragiona : sovra sè atessa; 
ma i nervi non sono che una propagazione della 
•ostane*, cerebrale; dunque manterranno le stesse 
proprietà; dunque non saranno nemmeno essi 
capaci di senso , mentre gli effetti non sono mai 
superiori alle caute che gli lian prodotti . 1 
nervi, dunque non sentono , essi non sono che 
le causo occasionali della sensibilità; e ciò po- 
sto si comprende il vero motivo, per cui legati 
i tronchi di un nervo sia. tolto ogni senso nella 
parte inferiore alla legatura; ne viene tolta la 
comunicazione col cervello, e tanto hasta per- 
che l'unico scuciente non provi modificazione 

Ne posso pure convenire col Sig. Caiani» 
quando asserisce, che certi movimenti più o 
meno regolari eccitati nei muscoli dopo la 
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legatura o la sessione, provengano da un ri- 
masuglio di sensibilità partiate, che si eser- 
cita nella medesima maniera Quantunque piti 
debolmente che nello stato naturate. 

Conciossiache se questo fosso un effetto di 
sensibilità, o non piuttosto di semplice ini labi- 
lità, converrebbe che l'individuo medesimo se 
ne avvedesse, il che è contrario alla cotidiana 
esperienza, uoiiie lo attesta il medesimo Autore: 
eccone le parole precìse: L'individuo non s'ac- 
corge punto delle contrazioni che le parti, in 
cui questi nervi irritati si distribuiscono , pos- 
sano ancora esperimentare. Laddove ammet- 
tendoli come clTetto della sola irritabilità, po- 
tranno eccitarsi siffatti movimenti senza che l'in- 
dividuo pun tu se ue avvegga. 

Ne mollo meno chiamar potrò col nostro Au- 
tore la irritabilità siccome effetto e conseguenza 
della sensibilità; io la riconosco anzi come ca- 
gione destatrice Sella sensibilità isiessa. fa fatti 
prima che da noi si senta una qualunque im- 
pressione esterna, conviene che la parie sia toc- 
ca ed irritata; allora l'acquistato moto si comu- 
nica alle fibre del cervello, e l'anima Io sente, 
ed esperimenti un' aggradevole o dolorosa sen- 
sazione, mentre la sensazione riguardata relati- 
vamente all'anima, non è che la percezione di 
Una modilicazione determinata dalla mutazione 
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dell'organo. Io falli se l'anima non percepì 
questa modificazione, non potrebbe essa nem- 
meno direi modificata; ora l'anima diversaroen* 
te modificata non è se non l'anima che Beuta 
di eiisiere diversamente; prima dunque che l'a- 
nima senta di esistere diversamente conviene elio 
si cangi realmente questo suo stato, il che solo 
si produce coli' irritabilità. Non e dunque l'ir- 
ritabilità, come vorrebbe l'Autore, una conse- 
guenza della senti bili là. 

Convien por dire, ebe a fronte degli sferzi 
che tante volte si fanno per occultare o masche- 
rare la verità, sa ella farsi vedere anche nostro 
malgrado , ed esce violenta dal labbro anche 
de' suoi nemici. Tanto appundi accade al pre- 
sente al Sig- Cabauis. Won più rammentandosi 
di over detto a chiare note, che i nervi sono 
la sede particolare della sensibilità (i), e in 
altro luogo che non solo i nervi sentono , ma 
partano la sensibilità e la vita nei muscoli (a). 



(i) P.g. 96. lin. io! Ut nerfc ioni le siigt parlicu- 
lier do la lemMil*. 

(1) P»g. 97. lin. 19. ao. 16. En portali! la temibili!*' 
Ams lei musetti, lei nerfi y porteci la vie .... il» 
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passa ora a chiamarli organi della sensibilità. 
Egli è pur chiaro esistete una total differenza 
tra l'avere uoa facoltà ed esserne l'organo; nin- 
no certo dirà mai che i ministri, che sono gli 
organi del Sovrano, sieno essi medesimi ì So- 
vrani . Conviene egli dunque con noi, che i 
nervi non sono che gli organi della sensibilità • 
e questa e la prima delle varie illazioni colle 
Cjoali incomincia il terzo paragrafo. 

Nella terza illazione però c;rli si esprime un 
poco ambiguamente: gli organi motori, ei dice, 
fono soggetti agli organi sensitivi, e sono ani- 
mati e diretti da loro soli. Cosa intende egli 
mai per organi sensitivi? Conoscendo il suo 
modo di pensare, si potrebbe a ragione temere 
ch'egli intenda con ciò le facoltà intellettuali; 
ne certo andiam noi lungi dal vero qualora ri- 
flettiamo, che invece di atiriboire all'anima la 
facoltà di pensare egli l'attribuisce al cervello, 
ch'egli chiama digestore speciale ed organo 
secretare del pensiero (i). Ora come esister 
possano in noi organi cui convenir possa il no- 
me di sensitivi, mentre, come abbiamo più so- 
pra osservalo, è la sola anima che sente, essa 
che sola avviva le membra nostre, e gli organi 
aensorj a suo talento dirige? Come potrà il cer- 
to Mtmoire a. §. 7. 



«olio, che è composto dì parli, essere il dige. 
store speciale e l'organo secretare del pen- 
siero , se questo è un alio semplicissima di un 
essere semplicissimo? Questa maniera di espri- 
mersi affano nuova e strana eccita piuttosto le 
risa, anzi che meritarsi approvatone. 

Anche nella quarta illazione ricade nel me- 
desimo errore il nostro Autore, ali or che dice, 
che le impressioni ricevute dagli organi diffe- 
renti dipendono dalla facoltà di sentire che 
hanno gli organi stessi ; mentre è già provata 
la totale insensibilità degli organi nostri, e l'at- 
titudine sola che hanno ad essere mossi ed l ir- 
ritati, ed a comunicare i movimenti ricevuti alle 
fibre cerebrali. Nessuno certo chiamerà inai sen- 
sibili i conduttori delle macchine elettriche, per- 
che comunicano l'elettricità ai corpi che ne scar- 
se— iano ; nè mai si chiameranno sensibili le 
corde d'un clavicembalo, perchè tocche in una 
estremità comunicano il moto alia corda intera. 

Ma se linora l'Autore tentò di coprirsi in 
qualche modo con parole ambigue ed equivo- 
che, cala egli in adesso la sua visiera, c non 
contento di confondere insieme sensfliioni ed 
impressioni (i), toglie affatto all'anima ogni nf- 

(i) Tulli i filosofi hanno sempre distinto impressione 
di teniaiione; jier impressione intesero tutti l'utìona 



ficio applicandolo tutto ai soli nera. Sentiamo- 
lo colle suo stesse parole , e cerchiamo di ab- 
battere qualunque opposizione; uè certo ci sarà 
difficile cosa il farlo, raeuire contento egli d> 
asserire le cose, non si prende poi la pena dì 
provarle; e quindi polrebbesi applicare al caso 
«uo il trito adagio, quod gratis asserìtur, gra- 
tis negatur. 

Conviene osservare, ei dice, che le sensa- 
zioni o le impressioni dipendendo dalle cause 
situate fuori dei nervi che le ricevono, v'ha 
sempre per altro un istante rapido come il 
lampo, in cui la loro cagione agisce sul ner- 
vo che gode della facoltà di risentirne la pre- 
senza, senza che alcuna specie di movimen- 
to v'abbia luogo ancora; dal die ne viene 
che il moto non è necessario , se non pel 
compimento di questa operazione. Ma primie- 
ramente chi ba detto al Sig. Cabanis ebe i nervi 
godono della facoltà di risentire la presenza de- 
gli oggetti esterni? E quali saranno questi nervi 
cosi avventurosi ? Essendo lutti della natura istes- 

iti corpi «terni o del medesimo nailro interna sugli 
organi lensorj ; laddove per staimi od e ai è sempre in- 
teso anche quell'ano della mente, con cui li accorge 
di quelle medesime impressioni. [Il solu Sig. Cabanis 
poteva confonderle insieme, e non ditlÌDguete la causa 
dall' effetlo. 
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sa dovrebbero inni essere forniti di uguali pro- 
prietà ! Ma so tutti i cervi sodo dotati di questa 
facoltà nobilissima, sicché anche se dm movi- 
mento alcuno si accorgano dalla presenza degli 
«sterni oggetti, e perchè mai h parte inferiore 
alla legatura nell'esperimento sopra riportato (■) 
non continuava^ ad accorgersi dello impressioni 
che riceveva, non che della presenza delle ca- 
gioni che la destavano? Diremo noi forse che 
i nervi di quella parte non godano di que- 
sta proprietà? Ma e perchè? e come provarlo? 
Quando l'Autore citò l'esperimento, non lo ap- 
plicò atl una parte sola individuata, ma lo disse 
generalmente di qualunque parte- Forse però 
intenderà egli di parlare dei tronchi maggiori , 
e non delle semplici diramazioni j ebbene sia 
pure . tgli è cerio però che i tronchi maggiori 
non si trovano nell'estremità del corpo animale 
o nella superficie, mentre i tronchi sono sem- 
pre i piti vicini alla radice, ossia al centro, t 
le diramazioni che non ne sono , direi quasi , 
che le figlie, sono sempre le più lontane. Oltre 
di che Beli' esperimento citato, come avrebbe 
egli potuto legare i tronchi dei nervi, e sepa- 
rarli dalle loro diramazioni, se quelli e non que- 
ste trovate si fossero nelle estremità? Ora questi 

W S- IL 
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tronchi maggiori sono coperti e ricoperti, e guar- 
dati e difesi per molte maniere, come insegnano 
gli anatomici . Come dunque potranno questi 
nervi accorgersi delle cagioni produttrici delle 
impressioni, prima quasi che l'impressione, me- 
desima abbia luogo, prima cioè che qualunque 
movimento accada? lo finora ho obbiettato al 
Sig. Cabanis l'assurdità; della sua proposizione, 
alando anche nel)' ipotesi sua , ch'esistano cioè 
di cosi fatti nervi forniti di facolik così insigni , 
perché sempre più risalti l'error sno all'occhio 
pur anche dei men veggenti. Del resto, coma 
potrà mai egli provare che i nervi godano di 
questa facoltà? Converrebbe supporli pur anche 
dotati della facoltà di pensare, di riflettere, di 
ragionare, il che quanto sia assurdo, abbiamo ad 
evidenza dimostrato nella prima Memoria. E a 
vero dire, che sia necessario ammettere in que- 
sti nervi la facoltà di pensare, di riflettore, di 
ragionare, ecco come lo provo: perchè possano 
essi accorgersi degli oggetti che cagionano lo im- 
pressioni, conviene che agiscano e pensino sugli 
oggetti medesimi; per distinguere poi un oggetto 
da qualunque altro, Ognuno vede necessaria la 
riflessione, senza della quale non può mai ater 
luogo qualunque giudizio; e questo giudizio me* 
desinio come potrà mai eseguirsi , se la l'acci: j 
di ragionare insita non vi si supponga? Delle 



quali «Ioli quanto sia assurdo it supporre fomiti 
i nostri nervi, non v'ha alcuno che non vegga. 

Nè questo è ancora tutto l'assurdo della ci- 
tata proposizione; se i nervi fossero dotati dì 
questa facoltà ognuno di essi sarebbe centro a 
se stesso, e ognuno sarebbe conscio delle ori e, 
razioni a sé stesso spettanti e nulla più, mentre, 
c comò potrebbesi mai provare che, a cagione 
d' esempio , il nervo crurale vede gli oggetti , 
sente i sapori , ascolta le cose ec? E se ognuno 
dei nervi è soltanto conscio a ti stesso delle 
impressioni che sono fatte sopra di lui, e come 
potrebbe l'individuo conoscerle tutte? Quale sa- 
rebbe quel centro comune, quell'io , quel tu 
che le raccoglie in sò, che le conosce, che le 
distingue e le confronta? Forse il cervello? ma 
s'egli pure è materia, avrebbe parti fuori di par- 
ti, e perciò si ricadrebbe nelle difficoltà mede- 
sime, già sopra accennate (ij, e che dimostrano 
dover esser necessariamente semplice ed uno 
questo principio, a cui tutte si riportano le ri- 
cevute impressioni. Che più? l'intimo senso mi 
convince, che non b l'occhio mio che vede e 
distingue gli oggetti; esso non è che il mezzo 
per cui l'anima li discerné- Ecco là saggio con- 
templatore della natura, concentralo nel suo g«- 
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binetto io meno al tacer delle cose, e tra il 
silenzio degli esseri medesimi inanimali, tra lo 
splendore degli astri soli che il ceruleo immen- 
so cerchio adornano, armato le pupille di tele- 
scopio opportuno, tenta misurare la grandezza 
degli astri stessi e le varie disianze. Ora poiché 
ad occhio nudo non potrebbe tutto discendere, 
ed abbisogna del possente ajuto dei raddoppiati 
Tetri, direm noi forse non- esser l'occhio il veg- 
gente, ma hensl il telescopio di cui il contem- 
platore si vale? e non piuttosto dir si dovrebbe 
esser desso il .mezzo che gli astri avvicina, ed 
alla disamina li assoggetta del curioso indagato- 
re? Per ugnai modo non sono già gli occhi essi 
medesimi i veggenti, non sono che i mozzi, e 
direi quasi, lo fenestre per cui l'anima vede. 
Che se queste lenii inferme si attrovino o per 
malore istantaneo, o-pel lungo uso di anni mol- 
ti, non pia gli esterni oggetti l'alma discente , 
in quella guisa appuntò che se dei raddoppiati 
vetri taluno si offuschi o si rompa, tenia io vano 
le sue scoperte e i calcoli suoi il celeste con- 
templatore; Io stesso si dica degli altri organi 
censorj- . . . - . -, 

Ora se l'intimo mio sentimento mi convìnce, 
non essere gli organi varj del mio corpo essi 
medesimi i senzienti, ma attrovarsi in me me- 
desimo uu centro indiviso e indivisibile, che in 
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sè lutto raccoglie queste vane impressioni, che 
simultaneamente le confronta, the ile giudica, 
non dovrò io tacciare di assurdità il sistema del 
nostro Autore? Ma. realmente l'intimo senio di 
ciò mi assicura, e ciò di cui l' intimo senso mi 
assicura, debbo realmente esistere in me stesso, 
perche non si sente il nulla; dunque in me v'ha 
questo centro, quest'atto indivisibile che ricevi) 
questa moltlplicìtà d'impressioni, e di affezioni 
reali in esso lui identificale j ma ciò non può 
ritrovarsi in un soggetto affetto di quantità, dun- 
que questo centro che si avvede di tutte le im- 
pressioni sulle varie parti del corpo dagli ester- 
ni oggetti occasionate, non potrà mai essere il 
cervello medesimo o qualunque sua parte, per 
quanto delicata immaginare si voglia ; ma se non 
lo può essere il cervello, non lo potranno puro 
i nervi, che non sono certo di una miglior con- 
dizione , non essendo che una semplice propa- 
gazione della sostanza ccrebralej sarà dunque un 
assurda solenne il dire, che i nervi risentir pos- 
sano la presenza degli oggetti esterni , e mollo 
meno prima che in essi ai desti alcun movimen- 
to- Che s'egli è assurdo il supporre che i ner- 
vi risentano la presenta delle cagioni destataci 
delle impressioni che riceviamo, se questi nervi 
non sono anzi che i semplici conduttori di que- 
ste medesime impressioni alla sede nervosa, non 
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potranno cerio comunicarli essi a vicenda que- 
ste medesime impressioni, senza che v'abbia De- 
gli organi scnsorj un qualche movimento; uè 
questo movimento sarà necessario soltanto al 
compimento dell'operazione, ma al medesimo 
alio iniziamento. 

Ma posto anche per un istante, e non con- 
cesso che i nervi sentir possano, e forsechè l'a- 
nima non d'altra facoltà, goda che di quella del 
sentire? Sente ella forse aUor che giudica, e con- 
fronta, e ragiona, e sceglie, e vuole? E potrau- 
noti mai queste facoltà cosi sublimi ridursi tutte 
all'atto sol del sentire? So bene che un aito 
ingegno tentò di ridimele, e si vantò ami di 
esservi riescilo, venne però anche solennemen- 
te confutato e amentito ; c quantunque sembri 
che ora il Sig. Cabanis dai pensamenti di lui 
si allontani per poco, a ben riflettere però, egli 
in questa parte non dissente, se non in quanto 
alle espressioni, dando cioè alle sensazioni pro- 
dotte dalle cause interne il nome d'impressioni. 
Del resto egli medesimo troppo chiaramente alla 
sola facoltà del sentire tutte riduce le umane 
operazioni, e le de (ermi natio ni medesime della, 
volontà; e il quadro stesso che presenta nel se- 
guente paragrafo dei Tarj cangiamenti prodotti 
sul morale, e nelle sne operazioni dagli organi 
interni fa chiaro conoscere questa velila. 
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In tutto questo paragrafo cerca il Sìg. Ca ba- 
ri is di osservare se le idee e le determinazioni 
mo.rali si formino tutte , o dipendano unica- 
mente dalle così dette sensazioni, e se per 
conseguenza tutte le idee nostre ci vengano 
dai sensi e dagli oggetti esterni; a se le im- 
pressioni interne contribuiscono egualmente 
alla produzione delle determinazioni morali 
e delle idee secondo certe leggi, delle quali 
lo studio dell'uomo sarto ed infermo pub far- 
cì conoscere la costanza. Se dai fatti generali 
ch'egli accenna in seguito a sciolgi mento delia 
proposta questione, e se dal quadro magnifico 
che ne presenta dei varj stali dell'uomo, e ad 
oggetto dì provare che non dai soli organi sen- 
sori e dagli oggetti esterni, ma anche dalle in- 
terne impressioni nascono le delerminaiioni e le 
idee, non vuol dedurre illazioni in favore del 
tanto sostenuto materialismo, e se si limiti a ri- 
conoscere e gli uni e le altre come sole cause 
occasionali, converremo di buona voglia con 
lui; mentre e chi potrà mai negare l'intimo 
commercio e l'influenza somma del fisico sul 
morale dell' nomo, non solo rapporto alle ester- 
se impressioni, tua molto più in ordine all' iti- 
terno sub organismo? Ma se egli pretendesse! 



qualche cosa di più, e riconoscere volesse in 
queste interne impressioni le cause effe tiri ci di 
certe idee e di cene determinazioni morali, la 
sana ragione e i falò stessi proverebbero contro 
di lui . Ma questo par troppo ai conosce essere 
ìt suo pensamento nelle conseguenze eba vuol 
trarre dalle sue osservazioni: non c* incresca dun- 
que trattenerci per poco anche sopra di esse. 

Egli è chiaro, ei dice, che in aerte dispo- 
siiioni degli organi interni, e segnatamente 
delle viscere del basso ventre si è più o me- 
no capaci di sentire e di pensare- Le malat- 
tie, che vi si formano, cangiano, intorbidano , 
e talvolta invertono l'ordine abituale dei sen- 
timenti e delle idee. Si sviluppano degli ap- 
petiti straordinarj e bizzarri, e delle imma- 
gini sconosciute assediano lo spirito . Tutto 
vero; ma e ebe vorrebbe inferirne il nostro Au- 
tore? Forse che si dovrà esaminare lo stato del- 
l'uomo infermo o alterato per conoscere lo pro- 
prietà del suo spirito, che senza soggiacere ad 
infermila alcuna viene solo impedito nei casi 
accennati ad esternare le sue operazioni, perchè 
gli organi, dei quali valere si deve, sono alterati? 
Si dovrà dai disordini, che un essere qualunque 
può produrre, inferire l'altitudine di quest'essere 
medesimo a produr l'ordine? Quale strana illa- 
zione non sarebbe questa mai? Va uno ad uno 
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spondilo, e ri si avvicina per modo, che col 
suo fiato lo appanna, ne più ravvisare vi pub la 
propria immagino: diremo per questo che il fiato 
influisca sulla formazione dell'immagino? Dalla 
eccessiva quantità del vinoso di narcotiche be- 
vande alterato il fisico , l'immaginazione pure 
si mostra alterata ; timo trema d' intorno a lui , 
le idee ai succedono, ma tutte in disordine, e 
si compongono nella più strana e incompatibile 
maniera. Si dovrebbe dire, che il vino stesso 
produce le determinazioni e le idee, perchè ne 
ha prodotto l'alterazione e il' turbamento? Chi 
non vede la irragionevolfzza di questo assunto? 
Eppure appoggiato a questa medesima, e ad al- 
cune altre osservazioni nell' influenza degli or- 
gani della generazione al disordine delle nostre 
idee, come avviene nella follia (i) e nello sta- 
to amoroso (a), passa francamente a decidere: 
Le osservazioni precedenti profano dunque 
che le idee e le determinazioni morali non 
dipendono unicamente dalle così dette sensa- 
zioni, ina che le impressioni risultanti dalle 
funzioni di molti organi vi contribuiscono più 
a meno, e in certi casi sembrano produrle 
unicamente (3). Questa proposizione potrebbe 
venire benignamente interpretata, se sortisse da 
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altra penna, ma nel nostro Autore, che non Li 
riguardo di chiamare l'uomo materia yivente^t), 
ohe confonde il morale col fisico (a), che ri- 
pone nei nervi il sentimento e la facoltà di ac- 
corgersi degli esterni oggetti, anche prima che 
risveglino in essi movimento alcuno (3), ci co- 
stringe a non ammetterla in tutta la sua esten- 
sione, e non solo rinnovare la distinzione da noi 
esposta sui bel principio di questo medesimo 
paragrafo; ma farvi anche nuove riflessioni; e 
prima di tutto quali sono, domanderò al Sig. Ca- 
bauis, quali sono queste idee e queste affezioni 
morali, che dipendono particolarmente da qne? 
ste impressioni interne, e come assegoare a cia- 
scun organo quelle che gli aon proprie? Qui »i 
arresta anch' egli , ed abbandonandolo la forza 
della sua immaginazione ai trova astretto a con- 
fessare la propria insufficienza ed ignoranza . 
Questa, ei dice, questa fieramente è una que- 
stione indissolubile ; noi non conosciamo ab- 
bastanza ì cangiamenti che possono pro.net 
itire nella sensibilità delle viscere e degli or- 
gani- interni . . . noi ignoriamo assolutamente , 
se, a oagione a" esempio , gli organi della di- 
gestione o quelli della generazione non tras~ 
mettono unicamente., o non contribuiscono a 



(i) P. g . io5. (a) P«g. So, (3) Pig. ioa> 
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risvegliare se non il medesimo genere d'im- 
magini, quantunque sappiamo, che essi sono 
evidentemente la sorgente di certe determina' 
stoni. Ma se realmente fossero essi la sorgente 
di certe deter min azioni e di certe idee, si do- 
vrebbe almeno poterlo provare, se non impiega- 
re; ma come provarlo, se consta anzi il con- 
trario? In fatti noi abbiamo dimostrato, che le 
immagini delle cose si formano cella mente no-, 
sua e gli organi seniorj, e lo stesso dicasi del- 
l'interno organismo, altro non comunicano al 
cervello, che un certo moto o una tale irrita* 
rione, come osserva dottamente anche l'immor- 
tale Boerahave nella sua Dissertazione, De di- 
stinctione mentis et corporis (i), le cui parola 
mi piace di ripetere ; unto più che trattandosi 
di un medico cosi insigne, la ma autorità non 
sarà spregevole col Sig. Cabanis, medico anche 
egli dei nostri giorni. Stabilito dunque coli' Au- 
tore, che gli oggetti toccando mediatamente o 
immediatamente il cerebro, e movendo poscia 
il cuore vengano ripercossi, e così accada una 
specie di reazione, cui egli da il nome di sen- 
sazione, e questa medesima chiama cagione di 
ogni pensiero, il quale non è altro in questa 
caso che la rappresentazione d'una qualità ap- 
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parente nel corpo esterno: •< ciò stabilito, ripeto, 

■ non sì potrebbe mai avere il mezzo di cono- 
scere un corpo, imperocché tutti i pensieri 
» vengono dai sensi, e questi prendono origina 
a dal tatto, e questo si ferma nella sola super-i 

■ Gcie, che non e nemmeno parto del corpo; \ 

■ sensi dunque non rappresentano che la muta- 
r zìone e varia disposizione della sola estrema 

■ superficie. Ora come potrà da questa sola su- 
j> perfide formarsi la rappresentazione di tutto il 
> corpo ? Se mille globe ni lanciati rettamente 

■ vengano ricevuti nella pupilla, dopo la ini. -.a 
» rifrazione vengono adunati nel fondo" dell' oe- 

■ chio, comunicano il moto o la pressione ai 
» piccoli nervi, dalla natura destinati a quesl'uf- 

■ fizio. Questi spingono gli spiriti ognora prc- 

■ senti al comune sensorio, e in esso mutano la 
» figura, e tosto nasce la rappresentazione di qua- 
li si infiniti colori; ma d'onde «? Ecco la rispo- 
sta degna di quell'uomo veramente grande- Cer- 
tius nikil, quain id non posse contingere, si 
praeter corpus niliil ibidem esset quod hac 
occasione ideas reciperet , niliil habentes 
tntfe varietali motus et figurae. 

«Che se ci volgiamo, continua egli, ad og- 1 

■ getti più puri, come spiegare che l'idea loro 
» si formi col mezzo degli organi sennnj? E 
» non sarebbe questo un voler impazzire essendo 
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.forniti dì ragione, ed avendo l'intelletto non 
* voler intendere? Qual figura s' imprime mai nel 
» cervello quando ri formiamo le idre dell'Ente 

■ perfettissimo, del pensiero, degli astio mi, dello 
» virtù ce? QuaU immagine vi si dipinge? Ep. 
n porc di queste cose la niente nostra si forma 

■ idee, e tanto più lo forma migliori, quauio più 

■ si allontana dai sensi ». 

Nemmeno saggiamente tratta Dotino qnrsto 
argomento, e siringe per ugnai modo il nostro 
'Autore (t); Si corpus sit quod sentii, non alio 
modo sentire continget, quam si qiiaedam ce- 
rne ab annuii) imprimatur imago; ut sunt quo- 
TUtndarn intelligibilium et indivisibilium in no- 
bis apprehensiones. Quomoda erga inteltectus , 
si magnitudo fuerit , intellìget , quod magnitu- 
dine caret, et dividila natura individuuni ap- 
prehendet? An forte parte quadam indivisi' 
bili? Quod sì sit.jam non crit corpus- 

Oltre di che qual cosa più. ridicola e indegna 
affatto di un filotufo quanto l'asserire, che le 
viscere del basso ventre e gli organi della 
generazione presentano immagini alla mente 
nostra? E quali immagini vi potrrlilicro mai 
eccitare? Questi organi medesimi cosi eccitati, 
cosa di sua natura produr possono nell'organo 
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cerebrale so non ceni movimenti anche essi? 
(Queste combinazioni di moli duplicale ancora 
C triplicata C quadruplicate non farai) mai che 
il cervello sentir possa, pensare o ragionare su 
quest'azione, come abbiam detto d'i sopra? Che 
se all'opposto questo ponto È un'unità, egli è 
evidente, ripeteremo col Sig. Deceslc, ctie La 
riduzione della materia all'unità non è niente 
meno clie una ragione per accordarle la facoltà, 
di pensare. Altronde supposta ancora la realta 
di questo punto, vi si potrà bensì trovare il ma- 
teriale principio del giuoco della macchina, ma 
Don mai il principio attivo e intelligente. In una 
parola la sostanza che sente , che pensa , che 
conosce, che ragiona sovra sè stessa Don può 
esser corporea, e perciò non può aver luogo 
assegnato, perchè non ha<m che il corpo, il 
quale necessariamente ammette lo spazio eguale 
alla sua-estcnsione. Ciò che pensa non può aver 1 
parti, privo di parti non ha estensione, c senza 
questa (scludo lo spazio. Può ben esser presen- 
te coli'azum sua a un corpo, a un luogo, ma 
non può essere circoscritto. Ha voluto il Crea- 
tore, che l'azion dell'anima particolarmente de- 
terminata fosse a quel corpo ch'egli le diede, 
ma ciò non prova ch'ella piuttosto sia in un 
luogo che in un altro del corpo. Oh! almeno, 
limatam , esclamerò anch'io colle parole del 



citato Boorahave (i), hoc rattorte sententiain 
ad honcstioris eliqm reduxisset orationis spe- 
cìem pcrsonatus ille e Gallio Epicuvus, atqua 
ut Cameades alirn candido se purgassct li el- 
leboro, antequam scribendo plurium incauto- 
rum mentes hac imbuisset opinione. 

Sebbene s che mai mi sforzo a convincerò 
di assurdità il sistema del Sig. Cabauis, che 
tenta di soffocare in se l'intimo sensi. , che ad 
ognuno dice, 110, che non è lutto in te cenerò 
e fango e polvere? Già imhevuto. anch'io della 
sue belle legioni, comprendo che si pensa collo 
viscere del «asso venne 0 cogli organi della ge-^ 
norasionc. Sì, vano sapiente, potrei cosi inve- 
stire io pure il nostro Amore colle parole del 
«aggio osservator Provengale (2): » Vano sapien- 
ti te , ai che tu m'hai convitilo, ed io già creda 
» sulla Ina parola . nulla kavvì più in te clic roe- 
uriti la mia ammiratone e il mi,o rispetto, eha 
». la vile tua materia; tu ragioni, coi»' ella rendo 
b i suoni allorché l'agita il vento. Lo stesso mec- 
j> nanismo dirige la tua penna e la man dell' a u- 
■ toma. Macchina al par di lui, lu non hai di- 
dritto più eli' esso ai miei omaggi: conte il hrvt- 
» to schiavo del muto e del destino, tu non Lai_ 
9 cosa, che la tua essenza sollevi sopra la sua; 

(i) (Udfln. (a; Lei Belyfenoa. T. H. pag. 
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«e poiché ella vegeta meglio di io, vai piti di 

• te. Piti sproveduto ch'essa, di un' anima, dì 
»iina spirito, e meo vigoroso di lei « cala dun- 

• que sotto di lei. No, tu non hai ni: anima, 

■ uè spìrito, e con te non !" hanno lami tuoi 

> pari , Livello , la- Me tri e , Fi ere: e Diderot: 

■ tutto l'error mio fu quello dì combatterli, co» 
» me se ragione avesse avuto in te qualche im« 

* pero Sulla materia . . . Ma che! Vano sortita, 
ila tua superbia si esaspera e si sdegna? La tua 
n umiliazione è adunque nella. tua dottrina. 1 tuoi 
» discepoli non possono che offenderti ripetendo 

■ le tue lesioni. I tuoi dogmi più cari, se giungi 
o al segno di convincermene, sono il tuo ohrag* 
ugni. Almeno dunqno teco ti accorda. O nifi 

■ non dirmi che l'uomo è materia vivente, che 

> il suo morale non c che il tìsico , eh' ei non 
b pensa che colle viscere del basso »entre e CO' 
n gli organi della generazione, in una parolai 
«che lo spirilo untano è Fantasma e chimera j 

* o lasciami la libertà di sprezzai ti, che non sei 
» degno dei miei riguardi più di quello lo sia 
a la vile materia ». 

s-v. 

Le mire dell'Autore io questo paràgrafo sono 
tutte dirette a precisare dalle nuove sorgenti da 
lui immaginate quali «va r si possano idee, a 



ipiali morali determinazioni. Ad evitare pero (pia. 
luuquc confusioni!, e per procedere unii culla, 
maggiur rfiinreiia seguiamo passo passo l'Auto- 
re, cbe Iroppo lo esige la solligliem dell'argo- 
mento- 

Nel venire della madre, coil e%\\.,gli ani- 
mali non profano, a parlare propriamente, 
quasi alcuna sensu-ione. Circondali dalle ac- 
que dell' atnnios , l'abitudine spegne, e renda 
nulla per essi l'impressione di onesto fluido; 
e se eglino incontrano nei loro movimenti la 
pwcti della matrice, se anche accade toro 
alcuna volta d'esserne compressi strettamen- 
te, non ne risulta verosimilmente per essi al- 
cuna nozione, ni alcuna coscienza precisa 
e distinta dei corpi esteriori; almeno sinché 
i loro movimenti non sima l'opera d'una vo- 
lontà distinta ,■ che sola pub condurli a col- 
locare jiwri di essi la cagione delle resistenza 
ch'essa incontra. In fatti sinché le impiessio. 

accompagnate , o non sunti precedute da allei- 
le della resistenza percepita, il loro e/fella 
si riduce a delle modificazioni interne, ina 
fenza giudizio (ormale, compreso chiaramen- 
te dall' animale , che lo porti a pensare che 
tfiste altra cosa fuori di lui. Durante tutta 
questa prima epoca, la$ua propria esistenza,. 
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più o meno distintamente percepita , sembra 
quasi unicamente concentrata nelle impres- 
sioni prodotte dallo sviluppo e dall' azione 
degli organi: tutte queste impressioni possono 
essere risguardate coinè interne . La vista , 
l'udito, l'adorato e il gusto non sono ancora, 
sortiti dal loro abisso; e gli effetti del tatto 
esteriore non sembrano punto differire da quel- 
li del tatto delle parti interne , esercitato nei 
diversi movimenti , che sono proprj alle loro 
funzioni. Frattanto fino da questo punto esì- 
stono già delle pendenze nell'animale, e si 
formano in esso delle determinazioni. 

Quest'ultima proposizione, confrontata con tul- 
io il detto dal principio del paragrafo, non so 
come possa venire dagli antecedami come legit- 
tima illazione, ligli confessa, che nell'utero del- 
la madre gli animali non hanno sensazioni; 
come dunque può asserire, che sonavi già delle 
penderne ne ir animale , e vi si formano delle 
determinazioni? Le pendenze e le determina- 
zioni suppongono sempre deile idee anteriori, 
mentre l'anima non ai rivolge se non a ciò elio 
conosce, o almeno che gli par ili (fon ulcere, nò 
si determina se non per ciò che la interessa. Ha, 
quali Ìlice potrk avere l' animale esistente nell'u- 
tero materno, se non gode nemmeno dì alcun 
organo sensorio, eoa cui acquistarle, concepirle 
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e ('cimarle? Ho dello, clic non gode di alcun 
ergano sensorio, cioè dell'usa degli organi tea- 
soij, il che porla lo slesso che non averli: in 
fatti coperli essi di particolari membrane, come 
insegnano gli anatomici, come potranno riceve- 
te impressioni capaci a risvegliare in essi delle 
ideo particolari? Se parliamo degli occhi, sono 
coperli dalla membrana pupillare, elle ancora 
sussiste al primo escire del feto dall' mero della 
Madre, perchè i raggi della luce al primo urto 
non offendano la eccessiva sensibilità di questo 
organo così delicato. Se parliamo della lingua, 
essa È intonacala di mucosa vernice, ed impe- 
disce che le ucivee papille vengano orlale dal- 
le molecole sapide; il meato stesso uditorio e 
lutto coperto di mucosa membrana, perchè gli 
esterni suoni non urtino con troppa fona la 
membrana del timpano ; cosi nell'oigaa-o cieli' o- 
doraio i seni sfenoidei ristretti ancora si ritrova- 
no, n<- così presto si sviluppano, per minorata 
cosi il numero dei punti atti a ricevere 1' im- 
pressione dei fluidi odorosi, che troppo essere 
pottian perniciosi in qnegl' istanti primieri. 11 
tatto stesso è inutile per confessione tìeì mede- 
simo Cabanis, mentre circondato il feto dalle 
acque deli' ani nios , l'abitudine rende nulla 
perfino l'impressione di questo medesimo flui- 
do ; e gli effetti del tatto esteriore non sem- 
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brano differire da quelli del tatto delle parti 
interne, esercitato nei diversi movimenti che 
sono proprj a ^ e loro funzioni . Dunque,' ripe- 
to, quali idee, quali pendenze, quali determi- 
nazioni poir .inno mai aver luogo Del feto die 
non sa nemmeno di esistere, non che conoscere 
l' esistenza di alcun corpo esteriore , se in (ine 
tutti i suoi movimenti nou sono che il risultai» 
del suo organismo? La determinazione altro non 
è che l'effetto della pendenza verso di un og- 
getto; questa non succede, quando dell* oggetto 
stesso non s'abbia un' idea: le idee non si han- 
no so non si acquistano; non si acquistano se 
nou cogli organi sensorj; questi nel feto non 
sono usabili; dunque nel feto nou vi sono idee, 
c per conseguenza uè pendenze, uè duci mina- 
Che pih? non è egli medesimo il Sig." Ci- 
bami che sostiene, che sino al momento del 
parto è diffìcile di precisare colle osservazio- 
ni ciò che accade nel feto ? Nou è egli die 
asserisce, che aitando il bambina vede il gior- 
no, quando respira, quando l'azione dell'a- 
ria esterna imprime ai di lui organi piti ener- 
gia, piii attività, ed una regolarità maggiora 
ne' suoi movimenti, non prova già un qual- 
che cangiamento di abitudini, ma incomincia 
una vita novella? Se è diffìcile precisare efi 
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che accade nel feto , corno potrà egli provare 
che vi si formino abitudini, pendenze, deter- 
minazioni? Se la nascila non è un semplice 
cangiamento di abitudini, ma una vita novel- 
la, corno potrà egli dimostrare elio le impres- 
sioni interne, il concorsa loro simultaneo, le 
loro simpatiche combinazioni , ìa continuata- 
loro ripetizione durante il tempo della gravi- 
danza, sono la sorgente di quelle pendenza 
che si manifestano al momento istesso della 
nascita, e di quel linguaggio della fisoiwtnia, 
col quale l'infante sa già esprimerle , e delle 
determinazioni istesse che esse producono ? 
IVon è questa aoai una gratuita assorbitine ed 
uo semplice sfurio di una ragione impegnala a 
sostenere i propij dcliij? In fatti, per quanto si 
Studino i movimenti dell'infante, altro in esso 
non si ravvisa elle gli effetti dui suo organismo, 
dei suoi bisogni, doi dolori che (offre, o degli 
sforai incerti per riparare ai primi e sollevarsi 
dai secondi. Che se egli avvicinato al seno della 
madre cerca l' opportuna mammella per ispre- 
roerne il fluido nutritore, non è che un effetto 
del bisogno di sostentarsi, che gli fa natural- 
mente aprire la bocca e siringore collo labbra 
la poppa che incontra, da cui uscendo un flui- 
do che gli minora il dolore dal bisogno pro- 
floito, prosegue ad usarne, e ne rinnova Vi» ; 
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chiesta ogni qualvolta dal medesimo doloro si 
sema stimolalo; e non la cerca come vorrebbe 
il nostro Autore, per istinto, o [lunato dall'in- 
ferno appetito prodotto ila una seria di mo- 
vimenti e d'impressioni , che hanno acquistato 
Una grande fona per la continua loro ripe- 
tizione, mentre il gusto primiera mente mtu est' 
ste per la ragione addutta di sopra, e quand'an- 
che esistesse, non è esercitato, non stilo per 
con fessi ohi; del medesimo Autore< ma di tutti t 
fisiologisli, ritraendo il foto il proprio sostenta- 
mento col memo della vena omhilieale. 

Sterna di queste immaginato interne impressioni 
e del loro simultaneo concorso , supposte le 
simpatiche combinazioni e la continuata loro 
ripetizione , quali abitudini, quali pendenze po- 
tranno produrre, se non conformi al bisogno e 
agli sforzi di ripararli)? Ma queste abitudini b 
questo pendi-ose, seppure cos'i le vogliamo chia- 
mare, si potranno mai dire idee morali, c mo- 
rali determinazioni/ E non si diranno piuttosto 
azioni meccaniche, provenienti cioè dal solo or- 
ganismo? Del resto, che nemmeno queste abi- 
tudini possa avere contralto il feto nell'utero 
della madre, anche da ciò solo si può eviden^ 
temente provare, che nell'utero materno il feto 
Bon agisce punto esteriormente, e se ne rimana 
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sempre in uni specie di assopimento, cotue al* 
sicuranc il medesimo Cabanis, appoggiato anche 
alle osservaiioni fatte aopra que' bambini, che 
Dati avanti il tempo, ai conservarono imitando 
Il processo della natura. Questi, ei dice, sonò 
rimasti in una specie di assopimento sino al 
nono mese; e allora solo si sono veduti coti 
somma meraviglia agitarli con forza, come 
se realmente avessero dovuto nascere ; anzi 
la loro respirazione istessa in quel tempo erri 
auasi insensibile- Dunque, come privare che 
esiatauo queste interne impressioni , questa spc-" 
eie di lezioni secreta, le chiamerò io, delle 
quali nell'esterno non apparisca vestigi» alcuno? 
E se non esistono, come asserire che le prinie 
pendenze, e le abitudini prime ne sono figlie? 
Non Lassa; quale analogia tra le supposte in- 
terne impressioni e le citale pendenze? Non b 
Catania ìstesao che poco sopra ha desto, eh* 
la nascita ce n'est pas un simple changemcnt 
(fé quelques habitudes , fju'ìl éprouve ; c'est 
une vèritable vie nouvcllc quii commence ? 

Finalmente io questo sisienia qual selva d'i- 
dee innate non si dovrebbero supporre nell'in' 
fante medesimo , perchè avessero luogo le sup- 
poste pentlen/e e determinazioni? Altrimenti non 
anebbe Cabanii che accresciuto la difficolta per 
Upiegare come le hanno acquisite , o chi le) 
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]ta loro insegnate nell'utero della madre, quau- 
do non avevano nemmeno i mezzi di poterle ap* 

A misura che gli animali si sviluppano, 
prosegue I' Autore , la natura insegna loro a 
servirsi dei nuovi organi , ed in ciò singoiar* 
mente consiste il loro sviluppo. Ma domanda 
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modare ad insegnare ad ogni mimo, conte v»-i 
lersi deliba dei proprj organi, quando accordan- 
dogli l'anima, e l'uso di ragione l' avrebbe ap- 
preso di per sè stesso? 

Ne maggior forza Ta sopra di noi l'amor dì 
madre, cui l'Autore dà il nome d'istinto ma- 
terno, e da cui egli rapito, con tanta enfasi 
esclama, a quale polenta conviene attribuire 
quei movimenti di una natura sublime nel suo 
fine e nei suoi rnetzi, movimenti affatto irre- 
sistibili? Non è forse dipendente dalle impres- 
sioni già ricevute nella matrice , dallo stalo 
delle mammelle, dalla simpatica dispositìone 
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in cui si ritrova, il sistema nervoso in ordine 
a questi organi eminentemente sensibili? Non 
si vede forse, costantemente l'amore materna 
tanto più energico e profondo, quanto è più. 
intima e viva questa simpatia? A Leu riflet- 
tere perù non tedo perche s'abbia a ricorrere 
ali istinto a alla simpatia per ìspiegare la forza 
dell'amore materno: e molto meco alle impres- 
sioni ricevute nella motrice, e risvegliate col 
tempo. Vedono le madri nella propria prole una 
porzione dì loro stesse, 'piai meraviglia però, se 
unto s'interessano in favore dei figli, se li ama- 
no al segno di puspor sè medesime, c procu- 
rino loro, anche a costo della propria vita isirssa 
ogni vantaggio ed ogni possibile felicità. Che. 
se lo prove addotte finora dall'Autore per dimo- 
strare l'esistenza dell'istinto, sì riconoscono in- 
sussistenti; se. i fenomeni, ch'egli chiama iues* 
pticabili in altro modo, io li trovo Boxi ognor 
più rischiarati ammettendo nell'uomo uno spi- 
rito operatore, è inutile la divisione che ag»iuo> 
ge delle due causo produttrici lo umane opera- 
aioni, l'istinto cioè ed il raziocinio, e basta. 
solo quasi' ultimo; non però preso nel «ouso dì 
Cabanis, che è tutto materialista, mentre ripo- 
ne negli organi le forze intellettuali , dicendo 
nell'ordine naturale ogni organo ha una fa- 
coltà de sentire limitata o circoscritta. 
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Quello però che più. nù provoca, è la con- 
clusione disonorante di questo paragrafo, nella 
quale non si vergogna di pareggiar l'uomo alle 
bestie, c di collocarlo anche in un grado infe- 
riore ad esse. Scoliamolo culle sue medesime 
parole, poiché sarei io altro modo diffìcilmente 
«roduto. 

Vi sono dunque negli ammali in generale* 
è negli uomini in particolare due generi ben. 
distinli d'impressioni, che sono la sorgente 
delle loro idee e delle loro determinazioni mo- 
rali, e questi due generi si ritrovano in tutte 
le Specie sotto rapporti di/ferenti. Imperocché 
(notiamo bene) l'uomo collocato per qualche 
circostanza della sua organizzazione alla te- 
sta degli animali, partecipa delle loro facoltà 
istintive, in quella guisa che anch'essi, seb- 
bene mancanti in gran parte dell'arte dei se- 
gni, che sono il vero mezzo di acquistare le 
sensazioni e di trasformarle in pensieri, par- 
tecipano sino a un certo segno delle facoltà 
intellettuali. E forse riguardandolo più atten- 
tamente , si vedrà , che la distanza che lo 
separa sotto questo ultimo punto di vista da 
certe specie , è ben piccola relativamente a 
quella che separa molte di queste medesime 
specie le une dalle altre; e che la superio- 
rità dell'istinto che la maggior parta nanna 
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sopra di lui, unita toprattutto alla loro pri- 
razione, quasi intera, d'immaginazione li com- 
pensa per la loro reale felicità dei vantaggi 
ohe a lui vennero compartiti, e dei quali essi 
non godono . 

E lauto apertamente assurdo i! paragone, sodo 
tali gli errori che comprende questa pr'pnsizio- 
pe, die credo inutile nemmeno analizzarla, ca- 
dendo cotto gli occhi di tutti; lauto piti che la 
prima parte fa già combattuta, e fu dimostrata 
l' insussistenza delie supposte interne impressioni, 
come cagioni della pendenze e delle determi- 
nazioni che si vanno sviluppando alla nascita, 
e nel progresso degli auni. Del resto la nostra 
superiorità a tulli gli altri animali non è riposta 
soltanto nella diversità della nostra organizzazio- 
ne, e ncll'aver noi l'uso di lami segni negati 
ai bruti, ma bensì nell'uso della ragione, che 
è mula a quell'anima, che fatta ad immagine 
del suo medesimo facitóre, partecipa di quel 
raggio di divinità, che gli venne quasi infuso 
nel potente fiato, che gli soffiò in volto egli 
Stesso appena ebbe formata quest 1 opera grande 
colla onnipotente ma mano; e allora appunto, 
lo dirò colla stesse parole del gentile Calda» 
nel suo libro sulla Genesi (i): 
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L'aura celeste del divin sospiro 
Mormorò sul bel vollo, e insto accese 
Nella menle e nel cove, e nel sembiante 
Spino di vita, ov'ei non era limante. 

§- VI. 

Le teorie che riferisco il Sig. Cabanis nel 
princìpio di qtitsiu paragrafo sul rapporto al 
piacere e al dolore, che accompagnano lo im- 
pressioni che riceviamo dagli esterni oggetti cut 
'mezzo degli organi sensorj non amnistiano ec- 
cezione alcuna, e sono conformi alle comune- 
mente stabilite dai psicologisti e dai fisi i,1 unisti , 
ce vi sarebbe che dire, se per organo sensitivo 
egli non intendesse che il material organismo, 
e non anche riii che gli è superiore, cioè l'a- 
nima. Vedremo fra poco, che non È malamente 
fondato questo mio sospetto, e alloro ne parle- 
remo, rpnndo nel progresso di questo medesi- 
mo paragrafo spiegherà sempre pili le suo in- 
tenzioni . 

Prendendo nel vero senso le cose, ritenuta 
sempre le solite riservo in ordine alle parole, 
non trovo che dire sulla maniera decritta dal- 
l'Autore, con cui si comunicano alla macchina 
tutta le doloroso impressioni e le piacevoli- Orti 
i capi esteriori del tubo provano ima onstri- 
ùone forte e viva, che h% certa maniera io- 



66 

spinge il nervo in sè stesso, ora si rilasciano , 
e gU permettono di espandersi lìberamente. 
Questi due stati a motivo sia del loro grado , 
sia dell'importanza o dell'estensione degli or- 
gani che ne sono In sede primiera, si comu- 
nicano più o meno a tutto il sistema nervo- 
so, e si ripetono seguendo le medesime tessi 
in tulle le pani della macchina vivente- Sic- 
come, essi apportano un ritardo considerabile 
nelle funzioni, o danno ad esse per lo con- 
trario una grande destrezza , si vette facil- 
mente perchè ne risultino delle percezioni così 
diverse. Quando essi sono deboli e poco mar- 
cati, non producono che un senso di mal- 
sane o di benessere: quando essi sono espres- 
si più fortemente, nasce il dolore o il piacere ■ 
Nel primo caso V animale si contrae tutto 
intero, in sè medesimo, quasi per presentare 
meno superfìcie che sia possibile; nel secon- 
do tutti i suoi organi sembrano farsi avanti 
e incontrare le impressioni: essi si espandono 
per riceverle in maggior numero di punti. Si 
sa bene, che queste due circostanze dipen- 
dono o dalla natura delle cause che agisco- 
no sui nervi, o dalla maniera con cui queste 
cause esercitano la loro azione. 

V'ta qui eccelleniemeiiie, so si prescinda, co- 
me diceva da prima, da qualche termine, ch« 
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potrebbe venire interpretato diversa mer 


-te. Ma 


quando viene all'applicazione delle citate 




e cerea di spiegare con esse i fenomi 


ni [ulti 


che ìn questo rapporto accader ponno. 





dono alla giornata, non si può a meno di nem 
vedere in Ini il solito inaici ialismo a tutta fona 
sosti mito ed esaltato. Sentiamolo in fatti. 

Quantunque la sensibilità vegli da per tut- 
to , e sempre alla conservazione dell' animale 
sia avvertendolo dei pericoli che lo minac- 
ciano , o dei vantaggi die egli pub ricevere, 
dalla parte degli oggetti esteriori, sia tratte- 
nendo nell'interno il seguito non interrotta 
delle funzioni vitali,- con lutto cib le impres- 
sioni non sembrano aver luogo in una ma- 
niera istantanea ; esse non si fanno punto 
sentire in tutti i casi colla medesima fona; 
e perchè esse abbiano il loro pieno effetto è 
necessario sempre un certo grado di atten- 
zione dell'organo sensitivo, attenzione, la cui 
misura pub sotto molti rapporti dar ausila 
delle loro differente . 

Egli incomincia col personificare la sensibili- 
Ih, e in luogo di dire l'anima veglia alla con- 
servazione del corpo, dice la sensibilità veglia 
alla conservatone dell'animale. Ma sensibi- 
lità non e che facoltà di ricevere le impressioni 
ed accorgersene, e questa facoltà deva essere 



ili e re rito ai] un qualche soggetto, 1 la dirà egli 



accade in timi gli nitri, e proverà ciò clic osii 
provano, e sarà a parie dei loro piaceri o dei 
loro dolori? Se è corporeo esso pure, sari della 
me destina natura, e perciò vi saranno in osso 
pirli foori di parli, e mancherà sempre quel- 
l'unico principio che tutte ricete, 2 di unto le 
impressioni si accorge; che se lo aitimene im- 
msieriale , sarcbhc sciolta la questione e lolla 
ogni difficolta, come ho accennalo di sopra (1). 
Nemmeno c assoldo quanto asserisce poni dn- 
po, vale a dire, che ad oggetto le inprenioiii 
abbiano il pieno loro effetto, è sempre neces- 
sario un grado ili attenzione dell'organo sen- 
sitivo. Se quell'organo è materiale sarà passivo, 
so e passivo, come mai si potrà nel tempo stesso 
riconoscerlo attivo ? Ciò porta contraddizione , 
come abitiamo osservato con Bonnet (a). Dove»» 
dunque valersi dei veri termini il Sig. Cubani?, 
e in luogo anche qui di dire organo sensitivo, 
che in fatto nulla esprime, se non beila mento 
aua e dc'suoi compagni, doveva dir l'anima, e 
in allora ci saremo convenuti facilmente. 
So avesse avuto del me doti mo riguardo, chia- 
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; saprà ciò che 
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mando cioè anima anche io appresso, e non 
urgono sensitivo il determinarne l'attenzione, 
non ìucontierebbe i[u Usi alcuna dilìitullii ciò the 
•oggiugoe; L'osservazione riflettuta di sé me- 
desimo basta per farci federe che le estre- 
mità senzienti dei «c/vi ricevono subito , par 
cos'i dire, l'affiso, ma che i risaltati ne sono 
incompleti, se l'attenzione dell'organo sensi- 
tivo non inette queste estremità in iiiato di 
ricevere e di trasmettergli l'impressione tutta 
intiera. Noi sappiamo con certezza che l'at- 
tenzione modifica direttamente lo stato locale 
degli organi. Tini» questo, come diceva di su- 

«agiassero le parole di organo sensitivo; no» 
convengo peiò coli' Amora nella eccederne fa- 
colia che attribuisce alla nostra alterinone, li 
quale può bensì contribuire alla completa per- 
celione, ma non potrà mai far sì, elio, coma 
soggiunge l' Amore, fe/iEfl di essa le lesioni 
più gravi non debbano produrre né il dolore , 
ne l' infiammazione che è loro propria, la so 
anzi, che il doluie medesimo che si risveglia 
in noi da esterno og;;ettu importuno, ci lidiia- 
ma tante volle dalle più serie occupazioni, nelle 
quali la mente nostra eia applicata con In Ha la 
possibile attenzione , obbligando (jiicsl' uhi ina , 
anche contro sua voglia, a percepire il dolore 



Cagionato, in unta la aua estenzionc. So altresì, 
elio in cene operazioni chirurgiche ai cerca di 
assopire l'iafcrmo prima d'incominciarle, e che 
ad mila dell' assopimento , e perciò della ninna 
attenzione, non solo ti riseme quasi al primo 
colpo il doloro, ma si produce pur aoclic tan- 
ti- volle l' infiammazione: e io fatti che ha elio 
faie 1' in fu miliario no tuia propria del turba tu 
meccanismo organico coli' allenitone, sicché non 
prestandotela non debba quella accadere? Rap- 
porto a ciò che aggiunge sulla reazione dell'or- 
gano sensitivo sopra sè stesso, da cui l'Autore 
fa dipendere le sensazioni mite che si percepi- 
scono, noti aggiornerò qui parola alcuna aven- 
done già parlalo più sopra (i). In fatti, data per 
Un momento questa immaginata reazione del sup- 
posto organo sensitivo sopra sè stesso, cosa al* 
Ito accederebbe, se non la ripetizione inversa 
del moto ricevuto? £ in allora cosa avrà spie- 
gato il Sig. Cabanis? Qui non si tratta di un 
nuovo moto per avere la percezione, ma si tratta 
di precitare l'oggetto che si accorga di questo 
inoio e lo percepisca. 

Nè fa alcuna forza ciò che soggiunge rap- 
porto alla sensibilità , la quale, ei dice, si com- 
porta a guisa di un fluido , la cui quantità 



totale è determinala, e die ogni volta che si 
versa in maggior quantità in uno de' suoi ca- 
nali, diminuisce proporzionatamente negli al- 
tri. Mentre posto anche, ma non concesso, che 
la sensibiliià sia un fluido, e chi si accorgerà 
che questo fluido riceve le tali o tali altre im- 
pressioni, chi saprà che piuttosto iu una pano 
a bh ondante meiiic fluisca, che iu un'altra? E co- 
me, e quando questa diversa affluenza potrà di- 
venire percezione? Si vede da tutto questo, che 
sempre l'Autore passa dalla causa primaria ai 
modi con cui essa agisce. 

Non pusso poi senza librano e senza deri- 
lione nel medesimo tempo, riferire quanto sog- 
giunge rapporio alle estasi ed ai mirar. .li, che 
«gli chiama opera dei fanatici e dei ciarlatani, 
e cui cerca di spiegare con questo fluido im- 
maginalo; 6 certo che amerei piuttosto di pas- 
sarlo sotto silenzio , se V intrapreso lavoro non 
ini obbligasse a rispondere. Egli dunque cosi 
si esprime: Il maggior travaso in un canale 
del Jluido (supposto, e chiamato sensibilità} 
porta la diminuzione negli altri; citi diviene 
sensibilissimo in tutte le affezioni violente, 
ma sopra tutto nelle estasi, quando il cer- 
vello ed alcuni altri organi simpatici godono 
del sommo grado di energia e di azione, a 
segno che la facoltà del sentire e del mo* 



Persi, anzi la medesima vita, per dillo in 
una parola, sembra avere intieramente ab- 
bandonato lutto il resto . In Questo slato vio~ 
lento alcuni fanatici hanno ricevuto impune- 
mente della forti ferite, che nello stato ria- 
favule sarebbero state mortali, a pericolosis- 
sime, poiché la gravezza degli accidenti che 
seguono dall'azione dei corpi sui nostri or- 
gani dipende principalmente dalla sensibilità 
di auesti ultimi . 

Ma con ICOtO egli di asserirlo, non si premio 
poi la pena dì provarlo. K come mai in fatti 
porrebbe egli provare che l'uomo capace fosse 
ad nstiaersi talmente dai sensi, sicché acche Io 
monali ferite non gli avessero ad essere dan- 
nose? Se ciò potesse ottenersi, «pianti da gia- 
vissimi dolori tormentali non cercherebbero di 
aslracrsi affano dai sensi per non, sentire la vio- 
lenta dei medesimi dolori? E quand'anche fos- 
sa possibile, che le ricevute ferite non fossero 
mortali duranti cr.tali estasi , sinché cioè il fluì" 
do supposto, ossia la sensibilità è luti» concen- 
trata nel cervello, come non dovrebbero esserlo 

do cioè Ìl fluido suddetto ritorna nei prOprj ca- 
ndii ? Eppure il contrario tulio giorno si scordo; 
sempre parlando però di cffeiti affatto naturf.li; 
e perchè in fatti l'estasi di Archimede, che fu 



mie e cos'i intensa, sicché nemmeno si accorse 

vava quando fu presa d'assalto, anzi nemmeno 
gli lasciò intendere la voce dei soldati nemici, 
die ciurmi nella di lui camera lo in le r rogarono 
ehi si fosse, perchè dico questa estasi non lo 
salvò, e le ferito furono mortali? Che so poi 
parla dì effetti soprannaturali, a che volerli spie- 
gare naturalmente? A che chiamare fanatici e 
ciarlatimi {[nello anime avientitrose che ue ven- 
nero favorite? l"er altro come spiegherebbe i 
voli, che per lo più accompagnavano siffatto 
estasi, come accadde piii volle anche per nun 
breve durata di tempo nell'inclito splendore del- 
l'Ordine mio S. Giuseppe da Copcrtino, che 
flr.ni non già nei tempi più remoli e nei secoli 
d'ignoranza, ma visse cui nostri contemporanei 
nel secolo della luce? 

s- vii. 

Tutte le fila che nel coiso dì questa Memo- 
ria avea lese il Sig. Cobanù sì riuniscono io 
questo paragrafo, die tutto h lìvolto a far co- 
noscere che il cervello o il centro cerebrale è 
il digestore speciale, o l' organo secretare del 
pensiero, e elio gli alni centri iofe.iori sono 
le cause sufliciei.il delle fuoiìoni vitali e delie 
facoltà istintive, l'urna pero dì sentire sifTitra 
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illazioni, esaminiamo te prove sulle quali pre- 
tende basarle . 

Per avere, ei dice, V integrità in tutte U 
funtìoni, conviene ch'essa esista in tutti gli 
organi; conviene singolarmente , che il siste- 
ma cerebrale e tutte le sue dipendenze non 
abbiano provato alcuna lesione nè nella loro 
formazione primitiva, nò posteriormente a mo- 
tivo dì malattie- Per esempio, per pensare 
conviene che il cervello sia sano- Gl'idroce- 
fali, presto i auali la sua sostanza si strugge 
e ri sfascia gradatamente, divengono stupidi. 
Qua fermiamoci, e ai ribatta questa prima prova 
che è la più furie, e parrebbe essere la trionfante 
« la sola. Primieramente potrei dire, che posto 
anche che si richiedesse la sanità perfetta del 
cervello per poter pensare, questo proverebbe 
la necessiti, che il mezzo che presentar debbo 
all'anima le impressioni ricevute sia sano, perchè 
nltrimenli l'anima o non le apprenderebbe, O 
malamente, e per conseguenza o Don ne forme- 
rebbe relative idee, o le firmerebbe guaste e 
aeonnesse. In secondo luogo ho l'onore di ri- 
spondere al nostro Autore, che è assolutamente 
falso, che per avere il pensiero si richieggo qua- 
tta assoluta sanità del cervello. Ho già dimo- 
strato nella prima mia Memoria, che i libri di 
medicina tono pieni di fatti bastami a confutare 



queste tue idee (i). Ho accennalo ì» Mia, ap- 
poggiato alle multiplici esperienze ed osserva- 
zioni degli Haller, dei La- l'eyronie , dei Die- 
mccbruuk, dei Geuga, dei Petit, dei Bounet, 
dei Duveroey, dei Kodj, degli Huffmaim , e di 
molti altri, i quali hanno insegnato esservi non 
poche raalullie che a poco a poco distruggono 
il cervello, sema ctie la sensibilità , il giudizio, 
la memoria, la sostanza dell'anima e il potere 
della volontà ao|ira dei muscoli rimangano al- 
terale dal plinto della malattia siuo alla mone. 
1 casi dunque particolari , eh' eyli aggiunge, noti 
fauno alcuna forza contro il nutro argomento, 
e quindi si vedrà chiaramente essere falsa af- 
fano e gratuita me ole asserita la illazione che 
pretende dedurre. La espongo colle sue stesse 
parole, perchè ognuno ne vegga l' irragioncvo- 
lezza ed il ridicolo. 

Per farci un'idea giusta delle operazioni 
dalle quali risulta il pensiero , conviene con , t 
derare il cervelli come un organo particolare 
destinato specialmente a produrlo, in quella 
guisa stessa che lo stomaco e gl' intestini sono 
destinati ad operare la digestione, il fiele a 
filtrare la bile , le paro lidi e le glandule ma- 
scellari e sublinguali a preparare i succhi 

ti) Pag. 8g e scg. 



salivari . Le impressioni arrivando al cervello 
lo fanno entrare in attività , come gli aliment' 
entrando nella stomaco Lo eccitano alla se- 
crezione più abbondante dei succhi gastrici, 
ed ai movimenti che favoriscono la loro pro- 
pria dissoluzione . La funzione propria del 
cervello è di percepire qualunque impressio- 
ne particolare, di assegnarvi i segni, di coni' 
binare le differenti impressioni, di parago- 
narle fra esse, di dedurne i giudizj e le de- 
terminazioni ; come la funzione dello stoma- 
co è di agire sulle sostanze nutritive, la cai 
presenza lo slimola a discioglierle , ed adat- 
tarne i succia alla nostra natura. 

Che vivace immaginali une 1 Che faciliti di 
combinare, c spiegare il modo con cui si ese- 
guiscono i più secreti iiiistt-jj? Per altro potrà 
egli convincerne ? L' intimo senso sì acquieta 
egli a queste parole? Il pensiero dell'anima, 
come abbiamo più volte osservato, è un'opera- 
zione spirituale, c però nel suo genere indipen- 
dente dalla mila ria. Pronta ella ò i si stessa, 
e senza immagini corporee si conosce, perchè 
non vi ha fra di esse che l'anima all'anima 
esprimer possa e rappresentale; anzi i legami 
del corpo sono altrettanti impedimenti all'anima 
a chiaramente ennoscere le cose che sono di 
uu ordine pili sublimo, come già disse anche 
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Tullio (i), che perciò consigli ava ne di liberarci, 
in cerio modo dal' corpo, quando siamo rapiti 
alla contemplazione delle cose più alte : Disjuifr 
gamus no* a corporìbus ■ ■ - Hoc et dum eri- 
mas in tetris, cric itti cadesti vitae simile. 
Del resto ci dica il Sig. Cabanis, come mai il 
cervello potrà percepire lo impressioni ed agirà 
su di esse, ed essfre nel lempo stesso passivo 
ed allivo? Qui si confonda anco/ egli, e la ri- 
sposta che adduce non È meno ridicola della 
propo»»on«. Si dirà forse, co,! d. per ,c 
stt:sso si obbietta, che ì movimenti organici ■ 
coi quali ci eseguiscono U funzioni del ccr- 
fello ci sono sconosciute ? Ma l'azione colla 
quale i avrei dello stomaco determinano le 
operazioni differenti che costituiscono la di- 
gestione, c la maniera colla quale essi im- 
pregnano il succo gastrico della potenza dis- 
solvente la più attiva, non si toglie meno 
atte nostre ricerche. Sia pure; ma v'ha alme- 
no una proporzione tra l' azione e gli effetti, 
quando parlasi delle operazioni costituenti la di- 
gestione; • quand'anche il modo non si cono- 
sca con cui si eseguiscono, non si può per 
questo negar l'esistenza delle causo che vi con- 
corrono; laddove quale rapporto vi ha mai tra 
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le idee e le impressioni ricevute, che non sono 
che molo? Ma andiamo avanti, e veggìamo sem- 
pre piii l' irragionsvoleisa del paragone- Noi ve- 
diamo , ii dice, gli alimenti cadere in questo 
viscere, ciciè nello stomaco , colte qualità che 
loro sono proprie; noi li vediamo sortire cori 
delle qualità novelle : e concludiamo , che 
realmente si è loro fatta subire questa alte- 
razione. Ugualmente noi vediamo le impres- 
sioni arrivare al cervello col inesco dei ner- 
vi; esse allora sono isolate e senza coeren- 
za . Il viscere entra in azione , egli agisce 
sovra di esse, e tosto le rimette mctamorfo- 
sisate in idee, che vengono manifestate al di 
fuori dal linguaggio della fisonomia e del ge- 
sto , o dai segni della parola e della scrit- 
tura. Noi concludiamo colla medesima cer- 
tezza, che il cervello digerisce in qualche 
maniera le impressioni , e che forma organi- 
camente la secrezione del pensiero- Tutto cib 
risolve pienamente la difficoltà formata da 
quelli, che considerando la sensibilità come 
una facoltà passiva, non potevano concepire, 
come mai il giudicare, il ragionare , l'imma- 
ginare non fosse altro mai che sentire. La 
difficoltà più non esiste, quando si riconosca 
in queste diverse operazioni l'azione del cer- 
vello sulle impressioni che gli sono trasmesse . 



L'illazione, a vero dire, non può essere pìii 
falsa, non solo perche false si dimostrarono le 
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e i corpi stessi »i dovesse ammettere questa pro- 
porzione nelle parti primarie costituenti, il che 
peraltro non potrà mai concedersi, e qual rap- 
porto di uguaglianza si potrà mai immaginare 
tra le idee degli esseri spirituali, delle virtù, 
degli assiomi e l' organo del cervello tutto ma- 
teriale per poterle acquistare, digerire, segregare 
e ridurre in idee? Cosa entra in questo viscere, 
quale immagine vi si è presentala, quali mate- 
riali l'hanno posto in azione ? £ non sarebbe: 
no assurdo il voler ciò sostenere? Più: quando 
«oche il cervello potesse formar ciò che dicesi 
pensiero, e come potrà mai formare i giudizj 



So 

e i paragoni che Io precedono? Como distin- 
guete le impressioni che gli vengono dai vai} 
organi scnsorj, e saperne rilevare le differenze? 
Ognun vede r.ht: si esige un essere semplice, 
che presieda a tulio quasi sovrano, e tulle le 
conosca e distingua, c ne giudichi. Ma se una 
parte almeno del cervello si volesse supporre 
dotata di questa insigne facoltà, n la ammetto- 

tempre ila chiedere qual delle partì di ijuesta 
parie ha la sorte di tutto raccogliere c giudi- 
carne, e perciò rilurnerehbero in campo lo pri- 

quclla stessa clic noi chiamiamo anima. Sopra 
di olle putissi vedere quanto ho diffusamente e 
colla possibile chiarezza esposto nella prima Me- 
moria all'articolo primo (i). 

Se duii tpic sono falsi: le pruve sulle (inali 
basa il suo argomento (a), se insussistente af- 
fatto e assurdo è il paragono che adduce io. 
conferma, se non è in alcun mudo spiegabile 
il giudizio, il raziocinio ec, supponendolo ef- 
fetto organico del cervello , snrà ancora sussi- 
sterne la difficolti ch'egli crede distrutta, nò 
potremo riconoscere in queste diverso operazioni 



(0 Pag. 40. H Pa S - «■ 



Si 

l'azione del cervello aulle diverse impressioni 
cbe gii sono trasmesse. 

Kè sarà meno falso quanto soggiunge, che il 
movimento, la cui esistenza è supposta dall'o- 
ttone di tutti gli organi, non è nell'economia 
animale che una modificazione , che una tras- 
formazione del sentimento , e che perciò tutti 
i fenomeni fisiologici e morali si riducono sern- 
pre in ultimo risultato alla sensibilità. Ab-' 
biamo già osservato nella prima Memoria cho' 
il moto non può mai essere il sentimento d ad- 
divenir percezione, mentre tutti i snoi cangia- 
menti noti si riducono cho a maggiore a a mi- 
nore celerità; è inutile quindi aggiungere nuove 
risposte. 

S- Vili, 

Conclusione. 

Sarebbe inutile fermarsi ad esaminare le illa- 
zioni che il Sig. Cabanis riunisce in questo ul- 
timo paragrafo, non essendo che quelle ch'egli 
ha cercato di dedurre dai suoi esposti princìpi. 
Siccome pero la unione e la catena di queste 
medesime illazioni, che tutte ad un punto si 
presentano all'occhio del lettore potrebbe tor- 
nare della forza sopra di lui, le ripeteremo noi 
pure assoggettandovi la risposta opportuna uella 
pili ristretta maniera. . » s ,■ , . 
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La facoltà di sentire e di muoversi forma 
il baratterà della natura animale . Abbiamo 
invece osservalo, eba oltre la facoltà dì sentile 
goda l'uomo anche della facoltà di riilcltere, 
<Ji paragonare, di giudicare, dì dedurre oc. il 
che, come abbiamo ad evidenza mostrato, non 
potrà mai ridurli alla facoltà del sentirò, eba 
uoo 6, per confessione di tutti i migliori e sani 
filosofi, »e uoo la facoltà dì accorgersi della 
esterne impressioni . 

La facoltà del sentire consiste in quella 
ette ha il sistema nervoso d'essere avvertito 
delle impressioni prodotte sulle differenti par- 
ti, a segnatamente sulle sue estremità. Ab- 
biamo invece avvertilo e rolla ragione, e col. 
I* esperie osa alla mino, che la facoltà del sen- 
tite è quella che ba l'anima d'acoorgerii della 
esterne impressioni , come abbiamo detto più, 
aopra,. e il sistema nervoso non è che l'organo 
per cui siffatto impressioni vengono portate al 
cervello, e là presentate all'anima che sola go- 
de, e pub godere della facoltà di riconoscerle 
e di distinguerlo. 

Le impressioni sono esterne o interne; le 
esterne, quando la percezione è distinta , par- 
tano particolarmente il nomo di sensazioni} 
le interne sono al più delle volte confuse e 
vaghe, e l'animala non vi è allora avverti* 
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to che per alcuni effetti, Sei quali non na 
svolge o non ne sente direttamente il legame 
colla sua causa; le une risultano dall' appli- 
catane degli oggetti esterni agli organi dei 
Sensi; te altre dallo sviluppo delle funzioni 
regolari a delle malattie proprie ai differenti 
organi. Dalle prime dipendono più partico- 
larmente le idee, dalle seconde le determi- 
nazioni che portano il nome d'istinto. 

Abbiamo manifestato la nostra addinne col- 
]' A inoro in quanto alla duplice classe d'irupres- 
aìoni, purché peraltro esse non si ravvisassero 
come cause effetirici rielle idee o delle perce- 
lioni, ma solo cause occasionali delle une o 
delle altre. Abbiamo fatto anche una riservi 
rapporto all' istinto . Abbiamo dimostrato die 
nell'uomo non ai può che irragionevolmente am- 
mettere l'istinto, almeno secondo la significa- 
tone e l'ampie facoltà che gli attribuisce l'Au- 
tore, mentre quelle operazioni ch'egli chiama 
istintive, alcune sono figlie del semplice mec- 
canismo, altre d'nn abituale raziocinio. 

Il sentimento e il moto sono legati a vi- 
cenda. Anche qui abbiamo ad evidenza dimo- 
strato non vi essere alcuna analogia, né propof 
alone tra il sentimento e il moto, e se sì pre- 
scinda dati' esser questo una causa occasionale 
destatricc delle idee, in quanto cioè le sensa- 



Si 

«ioni non sono in origine che un movimento- 
eccitalo dagli csierui oggetti negli organi sen- 
suij, non v'Ita altro legame tra esso e il senti- 

Ogni movimenta è determinato da un' im- 
pressione , e i nervi, organi del sentimento , 
animano e dirigono gli organi motori. Abbia- 
mo fatte le dovute riserve sol significato delle 
parole, dichiarandoci d'intendere per organi del 
sentimento i semplici me ai dei quali l'anima 
ti vale per eseguire le proprie operazioni. 

Per sentire l'organo nervoso reagisce sopra 
tè Stesso . Abbiamo dimostrato l'assurdità d> 
.questa proposizione, mentre supposta anche que- 
sta reazione resterebbe sempre a precisare il sog- 
getto che se ne accorge e la rileva, condizione 
necessaria per avere una sensazione. 

Per muovere egli reagisce sovra la altre 
partì, alle quali comunica la facoltà contrat- 
tile, principio semplice e fecondo di ogni mo- 
vimento vitale- Se parla l'Autore dei soli mo- 
vimenti organici, corno sarebbe la respirazione, 
Ja circolazione del sangue ec. non abbiamo dif- 
ficoltà di convenire con esso, mentre non di- 
pendono dalla nostra volontà. Ma se parla di 
movimenti liberi e volomarj, questa reazione non 
prova, nè spiega il fatto. Si esige un enle, che 
attivo e avente la facoltà di muovere, muova in 
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fatto a talento gli organi prnprj , e li metta in 
azione; rè l'organo nervoso basterebbe di per 
sè solo ad avere i movimenti voloniarj, pcichó 
privo d'intelligenza e di vnlonia. 

Finalmente le funzioni vitali possono eier- 
citarsi per l'influenza di qualche ramificazio- 
ne nervosa anche isolata dui sistema j le fa- 
Bolla istintive posso/io svilupparsi quantunque 
U cervello sia quasi interamente distrutto, e 
quantunque sembri in una totale inazione; 
ma per la formazione del pensiero si esiga 
che questo viscere esista, e ch'egli sia in uno 
Stato sano , egli né l'organo speciale- Abbia- 
mo fatto conoscere la erronei la di questo assun- 
to, che il cervello cioè sia l'organo del pen- 
siero, nel senio almeno del Sig. Cabanis. La 
«uà esistenza è necessaria io quella guisa, che 
al fabbro- ferra jo sono nccessarj i rispellivi ferri 
per le proprie laboriose operazioni; ma siccome 
non per questo si dice, che sieno i ferri i tra- 
vagliatori, ma il fabbro; così il cervello e ne- 
cessario bensì per ta formazioni del pensiero, in 
quanto che in esso tutti vanno a finire gli organi 
sensorj, ma non in quanto sia egli medesimo il 
digestore e il sccretore del pensiero istcsso. 

Dall'esposto a lungo nel decorso della Me- 
moria, e da quei pochi allessi clic ho aggìun. 
to qui sopra, si può conoscere «e sia vero ciò 



86 

die aggiungo, die deducendo queste conclu- 
sioni, egli siasi sempre appoggiato ai falli a 
moilo ilei fisici, o abbia camminato di pro- 
posizione in proposizione a maniera dei geo* 
metri. Quello solo che ripete anche in questo 
medesimo periodo, cioè che la facoltà del pen- 
siero sia l'unico principio dei fenomeni del- 
l'esistenza animale, fa vedere ss dai falli che 
«spose si potevano dedurre siffatte illazioni. 

Chi peraltro crederebbe dopo tante ricerche, 
dopo tante pretese scoperte, che dovesse ridursi 

mai tilosulica la cagione delle nostre facoltà? 
Ma onesta è la condizione di chi non volendo 
reprimere l'intemperante suo genio d'investiga- 
re, di conoscere e di spiegare, precipita in uo 
abisso molto piti profondo, e si vede suo mal* 
grado costretto a confessare la propria ignoran- 
za. Sentiamola questa confessione, e ci serva d'i- 
«truzioue opportuno r Les faites généraux sani 
parca qu'il sont (t). SI, egli si confessa in 
questo ignorante piuttosto che ammettere un'a- 
nima nell'uomo. E bensì vero, che noi non 
conosciamo , dirò col pili volte citato Hou- 



li) Il fatto generala di cui parli è la lensibiliti, to- 
me lo eiprinie egli fieno nella sua nota . La sensibilità 
ut tefoit génàrol ie la nature manie. , 
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pei (i), la reale essenu delle sostanze; noi sap- 
piamo egualmente poco ciò che costituisce la 
materia solida ed estesa, e ciò che rendo l'a- 
nima pensante ed attiva. Ma perchè non cono- 
sciamo la reale essenza delle sostanze, De ssgue. 
poi che nulla affatto conosciamo delle sostanze? 
Perchè ignoriamo ciò che in noi produce l'i- 
dea di una solida estensione, ne segue che nul- 
la affermar possiamo della materia? Le sostanze 
non sono da noi conosciute se non nei rapporti 
che hanno colle nostre facoltà: altri enti dolati 
dì facoltà diverse sotto altri rapporti lo veggano; 
ma tutti i rapporti sotto cui le sostanze a eìilTc- 
renti esseri si mostrano sono realissimi, perchè 
derivano dalla essenza medesima delle sostanze' 
combinala con quella degli enti che si cono- 
scono- È indifferente per rue, che abbiavi un 
ente neh" universo che altramente vegga la ma- 
teria da quel che io veggo: basta a me, che 
quello ch'io vedo sia chiaro, immutabile, espres- 
sivo dell'idea sotto cui la pensante sostanza of- 
fresi a me- Non affermo io che gli attributi, 
per cui la materia mi è noia, sieno in falli quel- 
lo che esser mi sembrano . £ l' anima mia ch« 
li conosce; hanno dunque un rapporto colla ma- 

(i) Elisi analvliqite sur Its hcultsi de l'ime. T. I. 
pref. psg, ao. 
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riera con cui l'anima mia li conosce: poisomi 
dunque non esser precisamente quel che mi sera- 
brano: ma è poi cerio che quel che a me sem- 
brano essere, necessariamente risulla da quel che 
sono in sò medesimi, e da quel che sono rap- 
porto a loro. Vi possono essere degli effeivi ch'io 
non conosco: ma io sono sicurissimo che que- 
sti effetti a me sconosciuti non sono opposti t 
quei che conosco . Se adunque scopro dentro 
di me cose che abbiano un'evidente opposizione 
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ia, after* 
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vengati già esse da un qualche ignoto t 


iimbuto » 


e elle sono effetti di una causa distir 


ita dalla 


materia. L'intelletto, la volontà, la lib< 


■ri-i sono 


attributi d'un soggetto ch'io non coni 




glio della materia. Questi sono adnnqi 




pur essi di cui ignoro la causa. La i 


gnnranza 


della cagiono mi pollerà ella a rivocaie 


in dub- 



bio la esistenza degli effetti ? Metterò io in que- 
stiono, se abbia un intelletto, una volontà, una 
libertà, per questa sola ragione che non cono- 
sco il soggetto in cui queste facoltà risiedono? 
Questo sarebbe un dubitare della mia propria 
esistenza. Io posso dunque ragionare rettamente 
sulle facoltà dell'anima, e ignorarne profonda- 
mente la essenza; posso con cgual chiarezza que- 
lle facoltà distinguere l'uria dall'altra, come una 



dall'altra le proprietà distinguo della materia; e 
posso aucLc di pili definirò le facoltà dell' ani- 
ma, studiamo la unione, lo sviluppameoto, le 
mictiì, la maniera di regolari» , e trai- da ciò 
comegu.eD.ze lauto più sicure , quanto avrò me- 
glio osservato i falli, e me ne sarò meno allonta- 
nato, lo una parola la scienza dell'anima, come 
quella dei corpi posa egualmente sulla osserva- 
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che il Si* 
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essere spirituale nell' noi 


uu ! Almeno 



nello stabilire questa teoria degli enti spirituali 
non avrebbe avuto a combattere ebe un solo 
nemico, e questo era la sua fervida immagina- 
zione, che si solleva contro la idea d'un essere 
privo di estensione, come osservava saggiamente 
il Sig. Hollandc (i). Tanto è lungi perciò, che 
i] dogma della spiritualità sia producimene di 
fantasia o fruito del ciarlatanismo, che anzi è 
un monumento della vittoria che l'intelletto ri- 
porta sopra la medesima fantasia. In falli gli 
uomini più dominati da essa sodo i piti difficili 
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da convincersi della immateriale natura della Dò' 
stra anima. I filosofi di buon senso che nell'ari, 
tichilh fiorirono, quando incominciarono a me* 
ditare sull'anima e sulle sue potente, intesero 
ben tosto ch'ella non era, ni poteva essere di 
il grossolana materia come il corpo. Persuasio- 
ne che ritraevo la propria origine dall'uomo pri- 
miero fio da quei primi istanti in cui la origir/e 
sua vedeva in Dio: persuasione, che confermata 
veniva dall' intimo senso a ciascun uomo, C al- 
ila essa appunto che conobberla i Patriarchi, a 
ne tramandarono la cognizione ai piil tardi ne- 
poff; questi in ogni eli furono così convinti del- 
l'incorporea natura dell'anima, che tra gli ere- 
tici annoverarono i Sadducei, che negarnnla t 
primi 2i}o anni prima di Gesù disto, giusta il 
computo d'un moderno Scrittore (i). Sì, l'ani- 
ma, lo sento io in mo, e con ma Io sente ra 
sé stesso chiunque spregiudicata si ascolta, l'a- 
nima è distinta dal corpo, O non ha parto veruna 
con ciò che lo compone. Esia è tutta semplice 
ed immateriale, non composta di parti, perciò- 
indivisibile, incorruttibile, c non soggetta alla 
rovina del corpo. Santa Fede, tu m'avvalori e aì 
voli assilli dell' eccitalo mio spirilo . Tu mi as- 
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«cari che al finire di quella mortai vita, fila chs 
ogni di al tuo tramonto si accolta, io libero s 
sciolto vedrò il' mio Bene, il mio Originale, il 
mio Redentore; Saia quod Redemptor incus 
vivit , et in novissimo die .... videbo Veum 
Salvatorelli meum. Pieno di santo giubbilo non 
pntao trattenermi dall' esclamare col citato abate 
H,„.„„ (,): 

In te mia speme, o Redentor, si avviva, 
Che vieni e i lacci della morte sciogli, 
Per te sorgendo Dell' estremo giorno 
So the a vita miglior farò ritorno. 
Cinto di questo mio terreno ammanto, 
Nuova vita vestendo c nuovi sensi, 
Lascierò attor la region del pianto, 
£ vedrò i regni di tua gloria immensi: 
Io stesso, io stesso al tuo gran soglio accanto 
Vedrò quel elio tu sei, quel che tu pensi, 
Questo tra le mie pene È il mio conforto, 
Quo si' è la speme che nel seno io porto. 

(i) Ihid. cap. 19. pag. i3i. 
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